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«Misure di razionalizzazione della finanza pub-
blica».
(G.U. 28 dicembre 1996, n. 303, Se. G.)

Art. 1. — Misure in materia di sanità, pubblico impiego, istru-
zione, finanza regionale e locale, previdenza e assistenza. — Nel-
l’ambito della ristrutturazione della rete ospedaliera di cui al-
l’art. 2, comma 5, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 (1),
come sostituito dall’art. 1, comma 2-ter, del decreto-legge 17
maggio 1996, n. 280 (1), convertito, con modificazioni, dalla
legge 18 luglio 1996, n. 382, i direttori generali delle aziende
ospedaliere o delle unità sanitarie locali interessate provvedo-
no, non oltre il 30 giugno 1997, alla riduzione del numero dei
posti letto nelle singole unità operative ospedaliere che nell’ul-
timo triennio hanno mediamente registrato un tasso di occu-
pazione inferiore al 75 per cento, fatta eccezione per la terapia
intensiva, la rianimazione, le malattie infettive, le attività di
trapianto di organi e di midollo osseo nonché le unità spinali,
in misura tale da assicurare il rispetto di detto tasso di occupa-
zione, e rideterminano, conseguentemente, le dotazioni orga-
niche anche in deroga, al solo fine della loro riduzione, a quan-
to stabilito dal comma 52 del presente articolo. Fino a quando
non sono esperite le suddette procedure è fatto divieto di pro-
cedere alle assunzioni di personale. Nel rispetto del tasso di
spedalizzazione del 160 per mille, indicato dal citato art. 2,
comma 5, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 (1), per il 1997,
i direttori generali delle aziende ospedaliere o delle unità sani-
tarie locali assicurano che la riduzione prevista dal presente
comma non sia inferiore al 20 per cento del numero dei posti
letto per ciascuna unità operativa ospedaliera interessata.
2. Le regioni possono fissare un tasso di occupazione dei posti
letto superiori al 75 per cento destinando una quota parte dei
risparmi derivanti dalla conseguente riduzione dei posti letto
all’assistenza domiciliare a favore di portatori di handicap gra-
vi, di patologie cronico-degenerative in stato avanzato o termi-
nale nonché degli anziani non autosufficienti. Le regioni pos-
sono altresı̀ fissare un tasso di occupazione di posti letto infe-
riore al 75 per cento negli ospedali situati nelle isole minori e
nelle zone montane particolarmente disagiate.
3. Le regioni, al fine di contenere le richieste di prestazioni
in regime di ricovero ospedaliero di lunga degenza, adottano
misure al fine di razionalizzare la spesa sanitaria facendo ri-
corso alla prevenzione e all’assistenza domiciliare medical-
mente assistita.
4. Nell’ambito della ristrutturazione della rete ospedaliera di
cui al citato art. 2, comma 5, della legge 28 dicembre 1995,
n. 549 (1), le regioni, entro il 30 giugno 1997, provvedono ad
incrementare i posti letto equivalenti di assistenza ospedaliera
diurna, di cui al decreto del presidente della Repubblica 20
ottobre 1992, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 249 del 22
ottobre 1992, fino ad una dotazione media regionale non infe-
riore al 10 per cento dei posti letto della dotazione standard
per acuti prevista dalla normativa vigente. Alle regioni inadem-
pienti si applicano le disposizioni di cui all’art. 1, comma
2-quinquies, del citato decreto-legge n. 280 del 1996 (1).
5. Ferme restando le incompatibilità previste dall’art. 4, com-

(1) Sta in questa stessa voce.

2002 - Aggiornamento � CI0600us10 VOCE I 6.0 � LST/X,1

ma 7, della legge 30 dicembre 1991, n. 412 (1), da riferire an-
che alle strutture sanitarie private accreditate ovvero a quelle
indicate dall’art. 6, comma 6, della legge 23 dicembre 1994, n.
724 (1), l’opzione per l’esercizio della libera professione intra-
muraria da parte del personale dipendente del servizio sanita-
rio nazionale, da espletare dopo aver assolto al debito orario,
è incompatibile con l’esercizio di attività libero professionale.
L’attività libero professionale da parte dei soggetti che hanno
optato per la libera professione extramuraria non può comun-
que essere svolta presso le strutture sanitarie pubbliche, diver-
se da quella di appartenenza, o presso le strutture sanitarie
private accreditate, anche parzialmente. L’accertamento delle
incompatibilità compete, anche su iniziativa di chiunque vi ab-
bia interesse, al direttore generale dell’azienda ospedaliera o
dell’unità sanitaria locale interessata.
6. Le disposizioni previste dai commi da 1 a 19 si applicano
anche al personale di cui all’art. 102 del decreto del presidente
della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, e al personale di cui
all’art. 6, comma 5, del decreto legislativo 30 dicembre 1992,
n. 502 (1), e successive modificazioni.
7. ...................................................................................... (1 bis).
8. I direttori generali delle unità sanitarie locali e delle aziende
ospedaliere, in base a quanto previsto dall’art. 4, comma 10,
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (1), e successi-
ve modificazioni, attivano ed organizzano, d’intesa con le re-
gioni, nell’ambito della ristrutturazione della rete ospedaliera,
l’attività libero professionale intramuraria. Provvedono altresı̀
a comunicare alle regioni il quantitativo e la tipologia delle
strutture attivate nonché il numero di operatori sanitari che
possono potenzialmente operare in tali strutture. I direttori ge-
nerali dell’unità sanitaria locale e dell’azienda ospedaliera indi-
viduano, inoltre, nell’ambito dell’applicazione delle norme con-
trattuali, istituti incentivanti l’attività libero professionale in-
tramuraria.
9. Ai fini dell’applicazione del comma 8 del presente articolo,
le regioni possono integrare i programmi di edilizia sanitaria
di cui all’art. 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67 (2).
10. I dipendenti del servizio sanitario nazionale in servizio
presso strutture nelle quali l’attività libero professionale intra-
muraria risulti organizzata e attivata, ai sensi dell’art. 4, com-
ma 10, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (1), e
successive modificazioni, anche secondo le modalità transito-
rie dallo stesso previste, alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, sono tenuti a comunicare al direttore generale, en-
tro il 31 marzo 1997, l’opzione tra l’esercizio dell’attività libero
professionale intramuraria o extramuraria. In assenza di co-
municazione si presume che il dipendente abbia optato per
l’esercizio della libera professione intramuraria. L’opzione a
favore dell’esercizio della libera professione extramuraria ha
valore per un periodo di tre anni.
11. I dipendenti del servizio sanitario nazionale in servizio
presso strutture nelle quali l’attività libero professionale intra-
muraria non risulti organizzata e attivata alla data di entrata
in vigore della presente legge sono tenuti a rendere la comuni-
cazione di cui al comma 10 entro trenta giorni dalla data della
comunicazione dei direttori generali alle regioni, prevista dal

(1 bis) Il comma è stato abrogato dall’art. 28 della legge 23 dicembre 1999,
n. 488. (Sta in I 5.4).

(2) Sta in S 1.3.
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comma 8. Si applicano altresı̀ le disposizioni previste al com-
ma 10, secondo e terzo periodo.
12. Le direttive impartite dal presidente del consiglio dei mini-
stri all’agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche
amministrazioni, di cui all’art. 50, commi 4 e 5, del decreto
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 (3), e successive modificazioni
ed integrazioni, indicano altresı̀ i criteri per l’attribuzione di
un trattamento economico aggiuntivo al personale che abbia
optato per l’esercizio della libera professione intramuraria.
Tale opzione costituisce titolo di preferenza per il conferimen-
to di incarichi comportanti direzioni di struttura ovvero per
l’accesso agli incarichi di dirigenti del ruolo sanitario di secon-
do livello. Resta ferma la riduzione del 15 per cento della com-
ponente fissa di posizione della retribuzione per i dipendenti
che optano per l’esercizio della libera professione extramura-
ria.
13. In sede di rinnovo della convenzione tra il servizio sanita-
rio nazionale ed i medici di medicina generale, ai sensi dell’art.
8, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.
502 (1), e successive modificazioni, si tiene conto dei princı̀pi
stabiliti dal presente articolo.
14. Con decreto del ministro della sanità da emanare entro il
28 febbraio 1997 sono stabiliti i termini per l’attuazione dei
commi 8, 11 e 12, le modalità per il controllo del rispetto delle
disposizioni sulla incompatibilità, nonché la disciplina dei
consulti e delle consulenze.
15. Entro il 30 settembre 1997, il governo riferisce al parla-
mento sullo stato di attivazione degli spazi per l’esercizio della
libera professione intramuraria nonché sulle misure dirette ad
incentivare il ricorso alle prestazioni rese in regime di libera
professione intramuraria, da applicare a decorrere dal 1998.
16. I posti letto riservati per l’esercizio della libera professione
intramuraria e per l’istituzione delle camere a pagamento, ai
sensi dell’art. 4, comma 10, del decreto legislativo 30 dicembre
1992, n. 502 (1), e successive modificazioni, concorrono ai fini
dello standard dei posti letto per mille abitanti previsto dal
citato art. 2, comma 5, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 (1).
Le regioni tengono conto dell’attivazione e dell’organizzazione
dell’attività libero professionale intramuraria in sede di verifica
dei risultati amministrativi e di gestione ottenuti dal direttore
generale dell’unità sanitaria locale e dell’azienda ospedaliera ai
sensi dell’art. 1, comma 6, del decreto-legge 27 agosto 1994, n.
512, convertito dalla legge 17 ottobre 1994, n. 590, nonché ai
fini della corresponsione della quota integrativa del trattamen-
to economico del direttore generale di cui all’art. 1, comma 5,
del decreto del presidente del consiglio dei ministri 19 luglio
1995, n. 502 (1).
17. .................................................................................... (3 bis).
18. Le prestazioni strettamente e direttamente correlate al ri-
covero programmato, preventivamente erogate al paziente dal-
la medesima struttura che esegue il ricovero stesso, sono remu-
nerate dalla tariffa onnicomprensiva relativa al ricovero e non
sono soggette alla partecipazione alla spesa da parte del citta-
dino. I relativi referti devono essere allegati alla cartella clinica
che costituisce il diario del ricovero.
19. Le istituzioni sanitarie private, ai fini dell’accreditamento

(3) Sta in I 4.4.
(3 bis) Il comma è stato abrogato dall’art. 28, comma 7 della legge 23

dicembre 1999, n. 488. (Sta in I 4.4).

2002 - Aggiornamento � CI0600us10 VOCE I 6.0 � LST/X,2

di cui all’art. 8, comma 7, del decreto legislativo 30 dicembre
1992, n. 502 (1), e successive modificazioni, devono documen-
tare la capacità di garantire l’erogazione delle proprie presta-
zioni nel rispetto delle incompatibilità previste dalla normativa
vigente in materia di rapporto di lavoro del personale del servi-
zio sanitario nazionale e con piante organiche a regime. L’esi-
stenza di situazioni d’incompatibilità preclude l’accreditamen-
to e comporta la nullità dei rapporti eventualmente instaurati
con le unità sanitarie locali. L’accertata insussistenza della ca-
pacità di garantire le proprie prestazioni comporta la revoca
dell’accreditamento e la risoluzione dei rapporti costituiti.
20. In applicazione di quanto previsto dalla legge 13 maggio
1978, n. 180 (4), ferma restando la scadenza del 31 dicembre
1996 e quanto previsto dall’art. 3, comma 5, della legge 23 di-
cembre 1994, n. 724 (1), le regioni provvedono, entro il 31 gen-
naio 1997, sentite le associazioni nazionali del settore e degli
enti locali interessati, all’adozione di appositi strumenti di pia-
nificazione riguardanti la tutela della salute mentale, in attua-
zione di quanto previsto dal progetto-obiettivo «Tutela della
salute mentale 1994-1996», approvato con decreto del presi-
dente della Repubblica 7 aprile 1994 (4), pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 93 del 22 aprile 1994.
21. .................................................................................... (4 bis).
22. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano
in sede di verifica dei risultati amministrativi e di gestione otte-
nuti dai direttori generali ai sensi dell’art. 1, comma 6, del de-
creto-legge 27 agosto 1994, n. 512, convertito dalla legge 17
ottobre 1994, n. 590, nonché ai fini della corresponsione della
quota integrativa del trattamento economico per i medesimi
direttori generali prevista dall’art. 1, comma 5, del decreto del
presidente del consiglio dei ministri 19 luglio 1995, n. 502, ten-
gono conto delle iniziative adottate dai direttori generali inte-
ressati, all’interno della programmazione regionale, per la de-
finitiva chiusura degli ospedali psichiatrici e per l’attuazione
del progetto-obiettivo «Tutela della salute mentale 1994-
1996» (4).
23. Nell’anno 1997, alle regioni inadempienti rispetto a quan-
to previsto dall’art. 3, comma 5, della legge 23 dicembre 1994,
n. 724 (1), e dal comma 20 del presente articolo, si applica, in
sede di ripartizione del fondo sanitario nazionale, ai sensi del-
l’art. 12 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (1), e
successive modificazioni, una riduzione della quota spettante
pari allo 0,50 per cento. A decorrere dal 1998, tale percentuale
è elevata in misura pari al 2 per cento.
24. Il ministro della sanità trasmette al parlamento una rela-
zione trimestrale sulle iniziative adottate a livello nazionale e
regionale per la chiusura degli ospedali psichiatrici e per l’at-
tuazione del progetto-obiettivo. «Tutela della salute mentale
1994-1996» (4), in base ai dati forniti dalle regioni con la stessa
periodicità.
25. Le regioni sono tenute ad individuare tra le priorità cui
destinare quote dei finanziamenti previsti dall’art. 20 della leg-
ge 11 marzo 1988, n. 67 (2), i dipartimenti di salute mentale
delle aziende sanitarie locali per la realizzazione di centri diur-
ni e di case alloggio.
26. Nell’ambito dei livelli uniformi di assistenza, individuati

(4) Sta in S 1.9.
(4 bis) Il comma che si omette modifica l’art. 3 della legge 23 dicembre

1994, n. 724.
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dal piano sanitario nazionale adottato ai sensi dell’art. 1 del
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (1), e successive
modificazioni, sentita l’ANCI, quali tipologie di risposta assi-
stenziale, le regioni provvedono all’accertamento delle situa-
zioni di bisogno e all’organizzazione dei servizi, assicurando
l’equilibrio finanziario delle relative gestioni.
27. L’attività dei medici di medicina generale, nel quadro delle
funzioni attribuite dall’art. 8 del decreto legislativo 30 dicem-
bre 1992, n. 502 (1), e successive modificazioni, è orientata al
rispetto degli obiettivi assistenziali e dei connessi livelli di spe-
sa individuati dalle unità sanitarie locali sulla base di specifici
indirizzi regionali, volti, tra l’altro, al contenimento delle ri-
chieste di prestazioni in regime di ricovero ospedaliero. La
quota variabile della remunerazione dei medici di medicina
generale viene flessibilmente commisurata al perseguimento
degli obiettivi ed al rispetto dei vincoli. Per l’anno 1997 i livelli
di spesa non possono superare, a livello regionale, i corrispon-
denti livelli registrati nell’esercizio 1996, ridotti dell’1 per
cento.
28. Allo scopo di assicurare l’uso appropriato delle risorse sa-
nitarie e garantire l’equilibrio delle gestioni, i medici abilitati
alle funzioni prescrittive conformano le proprie autonome de-
cisioni tecniche a percorsi diagnostici e terapeutici, cooperan-
do in tal modo al rispetto degli obiettivi di spesa. I percorsi
diagnostici e terapeutici sono individuati ed adeguati sistema-
ticamente dal ministro della sanità, avvalendosi dell’istituto su-
periore di sanità, sentite la federazione nazionale dell’ordine
dei medici chirurghi e degli odontoiatri e le società scientifiche
interessate, acquisito il parere del consiglio superiore di sanità.
Il ministro della sanità stabilisce, d’intesa con la conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, gli indirizzi per l’uniforme
applicazione dei percorsi stessi in ambito locale e le misure da
adottare in caso di mancato rispetto dei protocolli medesimi,
ivi comprese le sanzioni a carico del sanitario che si discosti
dal percorso diagnostico senza giustificati motivi.
29. I direttori generali delle aziende sanitarie sono responsa-
bili, sulla base degli indirizzi del livello centrale e regionale,
dell’attivazione dei sistemi informativi per la rilevazione, l’ela-
borazione e l’analisi comparativa dei dati epidemiologici, di
attività e di spesa necessari per fini di programmazione, con-
trollo e valutazione dell’attività assistenziale e prescrittiva fa-
cente capo ai singoli medici e per la valutazione dei percorsi,
nonché della fornitura dei dati alle regioni e al ministero della
sanità. Per corrispondere alle esigenze informative del livello
centrale, il ministero della sanità può attivare forme campiona-
rie di rilevazione stipulando all’occorrenza appositi accordi di
cooperazione con aziende sanitarie e regioni.
30. Per l’analisi, la programmazione e il controllo del settore
degli acquisti dei beni e servizi nel servizio sanitario nazionale,
nonché per fini di orientamento e supporto, il ministero della
sanità, nel quadro delle competenze in materia di sistema in-
formativo sanitario, provvede, anche mediante la omogeneiz-
zazione e l’integrazione delle funzioni regionali di cui all’art.
6, comma 2, della legge 23 dicembre 1994, n. 724 (1), all’orga-
nizzazione e alla gestione di un osservatorio centrale degli ac-
quisti e dei prezzi. L’osservatorio centrale raccoglie, anche uti-
lizzando il collegamento in rete con gli osservatori regionali e
locali del servizio sanitario nazionale ed accordi con banche
dati di altre istituzioni pubbliche e private, i dati sui prezzi dei
beni e dei servizi offerti al servizio sanitario nazionale e sugli
acquisti dei diversi settori merceologici e li classifica al fine
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di renderli confrontabili su scala nazionale, provvedendo ad
inviare trimestralmente al ministro della sanità ed alla com-
missione unica del farmaco apposita relazione in merito alla
spesa sostenuta e diffondendo tali informazioni quali supporto
delle decisioni gestionali locali. L’osservatorio provvede altresı̀
al monitoraggio del prezzo dei farmaci collocati nella classe c)
di cui all’art. 8, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, n.
537 (1).
31. Sulle confezioni esterne dei prodotti farmaceutici collocati
nella classe a) di cui all’art. 8, comma 10, della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537 (1), devono essere riportati in caratteri «Brail-
le», in quanto compatibili con la dimensione della confezione,
il nome commerciale del prodotto e un eventuale segnale di
allarme che richiami l’attenzione del paziente sulla esistenza
di particolari condizioni d’uso. La presente disposizione si ap-
plica alle confezioni messe in commercio a partire dal 1º gen-
naio 1998.
32. Le regioni, per l’esercizio 1997, nell’ambito delle funzioni
previste dall’art. 2, comma 2, del decreto legislativo 30 dicem-
bre 1992, n. 502 (1), e successive modificazioni, individuano,
nel rispetto dei livelli di spesa stabiliti per l’anno 1996, le quan-
tità e le tipologie di prestazioni sanitarie che possono essere
erogate nelle strutture pubbliche e in quelle private. La con-
trattazione dei piani annuali preventivi, di cui all’art. 6, comma
5, della legge 23 dicembre 1994, n. 724 (1), ed all’art. 2, comma
8, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 (1), deve essere realiz-
zata in conformità alle predette indicazioni, con la fissazione
del limite massimo di spesa sostenibile.
33. Con decreto del ministro della sanità da emanare entro il
28 febbraio 1997 sono fissati i termini e le sanzioni per even-
tuali inadempienze degli amministratori, per la completa at-
tuazione delle disposizioni di cui all’art. 5, commi 4 e 5, del
decreto legislativo del 30 dicembre 1992, n. 502 (1).
34. Ai fini della determinazione della quota capitaria, in sede
di ripartizione del fondo sanitario nazionale, ai sensi dell’art.
12, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.
502 (1), e successive modificazioni, il Comitato Interministe-
riale per la Programmazione Economica (CIPE), su proposta
del ministro della sanità, d’intesa con la conferenza permanen-
te per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano, stabilisce i pesi da attribuire ai seguenti
elementi: popolazione residente, frequenza dei consumi sani-
tari per età e per sesso, tassi di mortalità della popolazione,
indicatori relativi a particolari situazioni territoriali ritenuti u-
tili al fine di definire i bisogni sanitari delle regioni ed indicato-
ri epidemiologici territoriali. Il CIPE, su proposta del ministro
della sanità, d’intesa con la conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano, può vincolare quote del fondo sanitario nazionale
alla realizzazione di specifici obiettivi del piano sanitario na-
zionale, con priorità per i progetti sulla tutela della salute ma-
terno-infantile, della salute mentale, della salute degli anziani
nonché per quelli finalizzati alla prevenzione, e in particolare
alla prevenzione delle malattie ereditarie. Nell’ambito della
prevenzione delle malattie infettive nell’infanzia le regioni, nel-
l’ambito delle loro disponibilità finanziarie, devono concedere
gratuitamente i vaccini per le vaccinazioni non obbligatorie
quali antimorbillosa, antirosolia, antiparotite, antipertosse e
antihaemophulius influenzae tipo B quando queste vengono ri-
chieste dai genitori con prescrizione medica. Di tale norma
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possono usufruire anche i bambini extracomunitari non resi-
denti sul territorio nazionale (4 ter).
34-bis. Per il perseguimento degli obiettivi di carattere priori-
tario e di rilievo nazionale indicati nel Piano sanitario naziona-
le le regioni elaborano specifici progetti sulla scorta di criteri
e parametri fissati dal Piano stesso. La Conferenza permanente
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano, su proposta del Ministro della sanità,
individua i progetti ammessi a finanziamento utilizzando le
quote a tal fine vincolate del Fondo sanitario nazionale ai sensi
del comma 34. Si applica l’ultimo comma dell’articolo 9-bis
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive
modificazioni (5).
35. Gli eventuali avanzi di gestione registrati a decorrere dal-
l’anno 1995 dagli enti del servizio sanitario nazionale devono
essere destinati, in via prioritraia, alla copertura dei disavanzi
verificatisi negli anni precedenti, anche oggetto delle gestioni
liquidatorie di cui all’art. 2, comma 14, della legge 28 dicembre
1995, n. 549 (1).
36. L’onere a carico del servizio sanitario nazionale per l’assi-
stenza farmaceutica, previsto per l’anno 1997 dall’art. 7, com-
ma 5, della legge 23 dicembre 1994, n. 724 (1), è rideterminato
in lire 9.600 miliardi anche per assicurare l’erogazione di far-
maci innovativi di alto valore terapeutico, nonché la copertura
degli oneri di cui al comma 42.
37. Alla maggiore spesa per l’assistenza farmaceutica per l’an-
no 1997, pari a lire 600 miliardi, si provvede con le maggiori
entrate derivanti dalle disposizioni di cui al comma 39.
38. Per il 1997 l’onere a carico del servizio sanitario nazionale
per l’assistenza farmaceutica può registrare un incremento
non superiore al 14 per cento rispetto a quanto determinato
dal comma 36, fermo restando il mantenimento delle occor-
renze finanziarie delle regioni nei limiti degli stanziamenti
complessivi previsti per il medesimo anno.
39. Per le cessioni e le importazioni dei farmaci appartenenti
alla classe c) di cui all’art. 8, comma 10, della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537 (1), l’aliquota dell’imposta sul valore aggiunto
è stabilita nella misura del 10 per cento.
40. A decorrere dall’anno 1997, le quote di spettanza sul prez-
zo di vendita al pubblico delle specialità medicinali collocate
nelle classi a) e b), di cui all’art. 8, comma 10, della legge 24
dicembre 1993, n. 537 (1), sono fissate per le aziende farma-
ceutiche, per i grossisti e per i farmacisti rispettivamente al
66,65 per cento, al 6,65 per cento e al 26,7 per cento sul prezzo
di vendita al pubblico al netto dell’imposta sul valore aggiunto
(IVA). Il servizio sanitario nazionale, nel procedere alla corre-
sponsione alle farmacie di quanto dovuto, trattiene a titolo di
sconto una quota sull’importo al lordo dei ticket e al netto del-
l’IVA pari al 3,75 per cento per le specialità medicinali il cui
prezzo di vendita al pubblico è inferiore a lire 50.000, al 6 per
cento per le specialità medicinali il cui prezzo di vendita al
pubblico è compreso tra lire 50.000 e lire 99.999, al 9 per cento
per le specialità medicinali il cui prezzo di vendita al pubblico
è compreso tra lire 100.000 e lire 199.999 e al 12,5 per cento
per le specialità medicinali il cui prezzo di vendita al pubblico

(4 ter) Il comma è stato cosı̀ modificato dal D.L. 31 dicembre 1996, n. 669
come modificato dalla legge di conversione (Sta in I 5.4).

(5) Il comma è stato aggiunto dall’art. 33 della legge 27 dicembre 1997,
n. 449.
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è pari o superiore a lire 200.000. Per le farmacie rurali che
godono dell’indennità di residenza ai sensi dell’art. 2 della leg-
ge 8 marzo 1968, n. 221, e successive modificazioni, restano in
vigore le quote di sconto di cui all’art. 2, comma 1, della legge
28 dicembre 1995, n. 549 (1). Per le farmacie con un fatturato
complessivo annuo non superiore a lire 500 milioni, le percen-
tuali previste dal presente comma sono ridotte in misura pari
al 60 per cento.
41. I medicinali sottoposti alla procedura di autorizzazione di
cui al regolamento (CEE) n. 2309/93 del consiglio, del 22 luglio
1993, sono ceduti dal titolare dell’autorizzazione ad un prezzo
contrattato con il ministero della sanità, su conforme parere
della commissione unica del farmaco, secondo criteri stabiliti
dal CIPE, entro il 31 gennaio 1997. Le quote di spettanza, per
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti, sul prezzo di
vendita al pubblico, al netto dell’IVA, dei medicinali di cui al
presente comma, sono stabilite dal CIPE in deroga al disposto
del comma 40, secondo criteri comunque finalizzati ad una
minore incidenza dei margini di distribuzione sul prezzo fina-
le. In caso di mancato accordo, il medicinale è collocato nella
classe c) di cui all’art. 8, comma 10, della legge 24 dicembre
1993, n. 537 (1).
42. .......................................................................................... (6).
43. Agli organismi di volontariato e di tutela dei diritti, am-
messi ad operare all’interno delle strutture sanitarie pubbliche,
ai sensi dell’art. 14, comma 7, del decreto legislativo 30 dicem-
bre 1992, n. 502 (1), e successive modificazioni, può essere
consentito l’uso gratuito di locali e servizi strettamente neces-
sari all’espletamento delle relative attività.
44. Sono considerate semplici violazioni amministrative, pu-
nibili con sanzioni disciplinari, le irregolarità formali commes-
se nella compilazione delle ricette.
45. Fino al 31 dicembre 1997 è fatto divieto alle amministra-
zioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislati-
vo 3 febbraio 1993, n. 29 (3), di assumere personale, anche a
tempo determinato, escluso quello delle categorie protette. È
autorizzato esclusivamente il ricorso alle procedure di mobili-
tà, secondo la normativa vigente.
46. Il divieto di cui al comma 45 non si applica alle aziende
ed agli enti del servizio sanitario nazionale, compreso l’ente
pubblico Croce Rossa Italiana, limitatamente per quest’ultimo
al personale che, alla data del 30 settembre 1996, presta servi-
zio nei servizi sanitari con contratto a tempo determinato, fer-
me restando le previsioni di cui al comma 1, agli ordini e colle-
gi professionali, alle università, agli enti pubblici di ricerca,
alle regioni, alle province autonome ed agli enti locali non
strutturalmente deficitari ed a quelli per i quali, alla data di
entrata in vigore della presente legge, sia intervenuta l’approva-
zione dell’ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato, agli enti
non in condizioni di squilibrio finanziario di cui all’art. 22,
comma 12, della legge 23 dicembre 1994, n. 724 (1), al perso-
nale della carriera diplomatica e dei contrattisti all’estero, alle
forze armate ed al personale tecnico, nelle qualifiche funziona-
li sesta, settima e ottava, dell’istituto idrografico e degli arsena-
li della marina in misura complessiva pari a 23 posti per il
primo e 75 posti per i secondi, a parziale compensazione delle
cessazioni dal servizio verificatesi nel 1996 nelle stesse qualifi-
che anche attraverso concorsi riservati al personale già in ser-

(6) Il comma è stato abrogato dall’art. 3 del D.Lgs. 29 aprile 1998, n. 124.
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vizio, ai corpi di polizia previsti dall’articolo 16 della legge 1º
aprile 1981, n. 121, limitatamente al personale addetto all’e-
spletamento dei servizi di ordine e di sicurezza pubblica e del-
l’amministrazione della giustizia per i servizi istituzionali di
traduzione dei detenuti e degli internati, al corpo nazionale dei
vigili del fuoco per il solo personale operativo, ed a quello di
cui all’art. 10, comma 5, del decreto-legge 29 marzo 1995, n.
97 (7), convertito, con modificazioni, dalla legge 30 maggio
1995, n. 203, per il quale si siano esaurite le prescritte procedu-
re entro il 31 dicembre 1996. Resta fermo quanto previsto dal-
l’art. 9, comma 4, secondo e terzo periodo, della legge 23 di-
cembre 1992, n. 498. Il divieto non opera per le assunzioni di
personale del ministero per i beni culturali e ambientali, nella
misura del 40 per cento dei posti resisi disponibili per cessazio-
ni, nonché per le assunzioni previste da specifiche norme legi-
slative per l’attuazione ed il funzionamneto degli uffici nelle
otto province di nuova istituzione, in entrambi i casi previo
espletamento delle procedure di mobilità da concludere entro
il termine di trenta giorni, decorso il quale si procede alle
assunzioni. Il divieto non opera altresı̀ per le assunzioni, sia
mediante procedure concorsuali, sia a tempo determinato, de-
gli enti di gestione dei parchi nazionali, da effettuare nei limiti
della pianta organica o dell’attuale dotazione organica purché
approvati dal ministero dell’ambiente, previo espletamento
delle procedure di mobilità da concludere entro il termine di
trenta giorni. Per il comparto scuola si applicano le disposizio-
ni del comma 73 e per il personale del ministero degli affari
esteri si applicano le disposizioni dal comma 132 al comma
142. Restano ferme le disposizioni di cui all’art. 5, comma 27,
della legge 24 dicembre 1993, n. 537 (1), e successive modifi-
cazioni e integrazioni. Sono consentite le assunzioni dei vinci-
tori di concorsi per qualifiche dirigenziali banditi da ammini-
strazioni statali, le cui graduatorie risultino approvate dalle
commissioni d’esame entro il 15 dicembre 1996, e, per il trien-
nio 1997-1999, le assunzioni del ministero del lavoro e della
previdenza sociale, per il personale del ruolo dell’ispettorato
del lavoro, limitatamente a 190 unità dell’ottava qualifica fun-
zionale, dell’INPDAP, limitatamente a 250 unità complessive
di personale da utilizzare nelle strutture periferiche, dell’INPS,
nei limiti di 200 unità complessive di personale da adibire alla
vigilanza, e dell’INAIL, nei limiti di 150 unità complessive. Gli
enti locali dissestati che abbiano ottenuto l’approvazione dell’i-
potesi di bilancio riequilibrato alla data di entrata in vigore
della presente legge possono chiedere, per esigenze di funzio-
namento dei servizi, l’assegnazione di personale posto in mobi-
lità al momento della rideterminazione delle piante organiche
e in servizio presso gli enti stessi alla data del 31 dicembre
1995.
47. Per la copertura dei posti vacanti le graduatorie dei con-
corsi pubblici per il personale del Servizio sanitario nazionale,
approvate successivamente al 31 dicembre 1993, possono esse-
re utilizzate fino al 31 dicembre 1998 (8).
48. Fermi restando i limiti previsti dal comma 46, le ammini-
strazioni di cui al medesimo comma assumono prioritaria-
mente i soggetti appartenenti alle categorie protette in numero
pari a quello dei posti occupati da falsi invalidi, accertati ai

(7) Sta in E 6.3.
(8) Il comma è stato cosı̀ modificato dall’art. 39 della legge 27 dicembre

1997, n. 447.
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sensi delle vigenti disposizioni di legge e comunque nell’ambito
delle disponibilità dei posti derivanti da cessazioni dal servizio.
49. Per gli anni 1998 e 1999 le amministrazioni pubbliche di
cui al comma 45, con le esclusioni di cui al comma 46, possono
provvedere alla copertura dei posti resisi disponibili per cessa-
zioni mediante ricorso alle procedure di mobilità e, nel limite
del 10 per cento di tali posti disponibili, attraverso nuove
assunzioni di personale. Fino al 31 dicembre 1999, in relazione
all’attuazione dell’art. 89 del testo unico delle leggi costituzio-
nali concernenti lo Statuto speciale per il Trentino-Alto Adige,
approvato con decreto del presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1972, n. 670, possono essere banditi concorsi e attuate
assunzioni di personale per i ruoli locali delle amministrazioni
pubbliche nella provincia di Bolzano, nei limiti delle dotazioni
organiche di ciascun profilo professionale.
50. Le disposizioni di cui ai commi 45 e 49 non si applicano
per le assunzioni dei magistrati ordinari, amministrativi e con-
tabili, nonché degli avvocati e procuratori dello Stato. Il mini-
stro di grazia e giustizia può procedere, nei limiti delle dotazio-
ni organiche fissate a seguito della verifica dei carichi di lavoro
ai sensi dell’art. 6, comma 3, del decreto legislativo 3 febbraio
1993, n. 29 (3), e dell’art. 3, comma 5, della legge 24 dicembre
1993, n. 537 (1), alla copertura dei posti del restante personale
dell’amministrazione della giustizia in misura non superiore al
70 per cento del complesso delle vacanze esistenti alla data
del 31 dicembre 1996, anche al fine di soddisfare sopraggiunte
maggiori esigenze funzionali; la dotazione organica complessi-
va del personale dell’amministrazione centrale non potrà esse-
re determinata in misura superiore ai posti coperti alla data del
31 dicembre 1996, salva la possibilità di variazioni, nell’ambito
della stessa dotazione organica, per quanto riguarda la consi-
stenza delle qualifiche funzionali e dei profili professionali,
senza ulteriori oneri a carico del bilancio dello Stato.
51. In deroga al comma 45, il ministero dei trasporti e della
navigazione può assumere ispettori di volo con contratti a ter-
mine annuali rinnovabili di anno in anno sino ad un massimo
di tre anni, da utilizzare per le esigenze del servizio della navi-
gazione della direzione generale dell’aviazione civile, e al mini-
stero per i beni culturali e ambientali è consentita l’assunzione
di personale a tempo determinato, ai sensi della normativa vi-
gente.
52. Le dotazioni organiche di tutte le amministrazioni pubbli-
che di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio
1993, n. 29 (3), con le esclusioni di cui al comma 46, che non
abbiano provveduto alla rideterminazione delle dotazioni or-
ganiche, previa verifica dei carichi di lavoro, ai sensi della legge
24 dicembre 1993, n. 537 (1), sono provvisoriamente rideter-
minate in misura pari ai posti coperti al 31 agosto 1996, non-
ché ai posti per i quali, alla stessa data, risultino in corso di
espletamento concorsi o siano stati pubblicati i bandi di con-
corso. Alle università si applica il comma 31 dell’art. 1 della
legge 28 dicembre 1995, n. 549 (1).
53. Le dotazioni organiche provvisoriamente rideterminate ai
sensi del comma 52 costituiscono il parametro di riferimento
ai fini dell’applicazione dell’art. 1, comma 9, della legge 28 di-
cembre 1995, n. 549 (1), e sono ridotte in via definitiva in misu-
ra pari al numero dei posti che si rendono disponibili nel quin-
quennio successivo per ogni livello o qualifica, anche dirigen-
ziale, esclusi i posti vincolati alle categorie privilegiate, se alla
data del 30 aprile 1997 non si provvede alla rideterminazione
delle stesse, previa verifica dei carichi di lavoro. La mancata
rideterminazione delle dotazioni organiche entro la data so-
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praindicata determina, per le amministrazioni inadempienti,
la riduzione automatica del 5 per cento delle dotazioni iniziali
iscritte nei capitoli del bilancio dell’esercizio in corso per spese
non obbligatorie (4 ter).
54. Con regolamento da adottare ai sensi dell’art. 17, comma
2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (9), anche in deroga alle
disposizioni vigenti, sono introdotte disposizioni speciali an-
che di esclusione in materia di determinazione delle piante or-
ganiche per gli ordini e i collegi professionali in relazione al
numero degli iscritti e per l’ente autonomo «La Triennale» di
Milano, senza oneri per il bilancio dello Stato.
55. Ai fini di una razionale utilizzazione del personale, i dipen-
denti civili provenienti dalle dismesse basi NATO già assegnati
ad amministrazioni statali ai sensi dell’art. 2, comma 14 del
decreto-legge 29 marzo 1991, n. 108, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 1º giugno 1991, n. 169, sono trasferiti, sulla
base delle disponibilità negli organici e delle effettive esigenze
di funzionalità, e previa domanda da presentarsi entro sessan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,
alle sedi periferiche dell’amministrazione statale o ad altre am-
ministrazioni pubbliche nell’ambito della provincia in cui la
base militare era collocata. Entro i successivi sessanta giorni
si provvede al trasferimento mediante decreto del presidente
del consigilo dei ministri.
56. Le disposizioni di cui all’art. 58, comma 1, del decreto legi-
slativo 3 febbraio 1993, n. 29 (3), e successive modificazioni ed
integrazioni, nonché le disposizioni di legge e di regolamento
che vietano l’iscrizione in albi professionali non si applicano
ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni con rapporto di
lavoro a tempo parziale, con prestazione lavorativa non supe-
riore al 50 per cento di quella a tempo pieno.
56-bis. Sono abrogate le disposizioni che vietano l’iscrizione
ad albi e l’esercizio di attività professionali per i soggetti di cui
al comma 56. Restano ferme le altre disposizioni in materia di
requisiti per l’iscrizione ad albi professionali e per l’esercizio
delle relative attività. Ai dipendenti pubblici iscritti ad albi pro-
fessionali e che esercitino attività professionale non possono
essere conferiti incarichi professionali dalle amministrazioni
pubbliche; gli stessi dipendenti non possono assumere il patro-
cinio in controversie nelle quali sia parte una pubblica ammi-
nistrazione (10).
57. Il rapporto di lavoro a tempo parziale può essere costituito
relativamente a tutti i profili professionali appartenenti alle va-
rie qualifiche o livelli dei dipendenti delle pubbliche ammini-
strazioni, ad esclusione del personale militare, di quello delle
forze di polizia e del corpo nazionale dei vigili del fuoco.
58. La trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a
tempo parziale avviene automaticamente entro sessanta giorni
dalla domanda, nella quale è indicata l’eventuale attività di la-
voro subordinato o autonomo che il dipendente intende svolge-
re. L’amministrazione, entro il predetto termine, nega la tra-
sformazione del rapporto nel caso in cui l’attività lavorativa di
lavoro autonomo o subordinato comporti un conflitto di inte-
ressi con la specifica attività di servizio svolta dal dipendente
ovvero, nel caso in cui la trasformazione comporti, in relazione
alle mansioni e alla posizione organizzativa ricoperta dal di-
pendente, grave pregiudizio alla funzionalità dell’amministra-

(9) Sta in I 1.2.
(10) Il comma è stato aggiunto dall’art. 6 del D.L. 28 marzo 1997, n. 79.
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zione stessa, può con provvedimento motivato differire la tra-
sformazione del rapporto di lavoro a tempo parziale per un
periodo non superiore a sei mesi. La trasformazione non può
essere comunque concessa qualora l’attività lavorativa di lavo-
ro subordianto debba intercorrere con un’amministrazione
pubblica. Il dipendente è tenuto, inoltre, a comunicare, entro
quindici giorni, all’amministrazione nella quale presta servizio,
l’eventuale successivo inizio o la variazione dell’attività lavora-
tiva. Fatte salve le esclusioni di cui al comma 57, per il restante
personale che esercita competenza istituzionali in materia di
giustizia, di difesa e di sicurezza dello Stato, di ordine e di
sicurezza pubblica, con esclusione del personale di polizia mu-
nicipale e provinciale, le modalità di costituzione dei rapporti
di lavoro a tempo parziale ed i contingenti massimi del perso-
nale che può accedervi sono stabiliti con decreto del ministro
competente, di concerto con il ministro per la funzione pubbli-
ca e con il ministro del tesoro.
58-bis. Ferma restando la valutazione in concreto dei singoli
casi di conflitto di interesse, le amministrazioni provvedono,
con decreto del Ministro competente, di concerto con il Mini-
stro per la funzione pubblica, ad indicare le attività che in ra-
gione della interferenza con i compiti istituzionali, sono co-
munque non consentite ai dipendenti con rapporto di lavoro a
tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al 50
per cento di quella a tempo pieno. I dipendenti degli enti locali
possono svolgere prestazioni per conto di altri enti previa auto-
rizzazione rilasciata dall’amministrazione di apparte-
nenza (10).
58-ter. Al fine di consentire la trasformazione del rapporto di
lavoro da tempo pieno a tempo parziale, il limite percentuale
della dotazione organica complessiva di personale a tempo pie-
no di ciascuna qualifica funzionale prevista dall’articolo 22,
comma 20, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, può essere
arrotondato per eccesso onde arrivare comunque all’unità (10).
59. I risparmi di spesa derivanti dalla trasformazione dei rap-
porti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni
da tempo pieno a tempo parziale costituiscono per il 30 per
cento economie di bilancio. Una quota pari al 50 per cento
dei predetti risparmi può essere utilizzata per incentivare la
mobilità del personale delle pubbliche amministrazioni, ovve-
ro, esperite inutilmente le procedure per la mobilità, per nuove
assunzioni, anche in deroga alle disposizioni dei commi da 45
a 55. L’ulteriore quota del 20 per cento è destinata, secondo le
modalità ed i criteri stabiliti dalla contrattazione decentrata,
al miglioramento della produttività individuale e collettiva. I
risparmi eventualmente non utilizzati per le predette finalità
costituiscono ulteriori economie di bilancio.
60. Al di fuori dei casi previsti al comma 56, al personale è
fatto divieto di svolgere qualsiasi altra attività di lavoro subor-
dinato o autonomo tranne che la legge o altra fonte normativa
ne prevedano l’autorizzazione rilasciata dall’amministrazione
di appartenenza e l’autorizzazione sia stata concessa. La ri-
chiesta di autorizzazione inoltrata dal dipendente si intende
accolta ove entro trenta giorni dalla presentazione non venga
adottato un motivato provvedimento di diniego.
61. La violazione del divieto di cui al comma 60, la mancata
comunicazione di cui al comma 58, nonché le comunicazioni
risultate non veritiere anche a seguito di accertamenti ispettivi
dell’amministrazione costituiscono giusta causa di recesso per
i rapporti di lavoro disciplinati dai contratti collettivi nazionali
di lavoro e costituiscono causa di decadenza dall’impiego per
il restante personale, sempreché le prestazioni per le attività di
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lavoro subordinato o autonomo svolte al di fuori del rapporto
di impiego con l’amministrazione di appartenenza non siano
rese a titolo gratuito, presso assocazioni di volontariato o coo-
perative a carattere socio-assistenziale senza scopo di lucro.
Le procedure per l’accertamento delle cause di recesso o di
decadenza devono svolgersi in contraddittorio fra le parti.
62. Per effettuare verifiche a campione sui dipendenti delle
pubbliche amministrazioni, finalizzate all’accertamento del-
l’osservanza delle disposizioni di cui ai commi da 56 a 65, le
amministrazioni si avvalgono dei rispettivi servizi ispettivi,
che, comunque, devono essere costituiti entro il termine peren-
torio di trenta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge. Analoghe verifiche sono svolte dal dipartimento
della funzione pubblica che può avvalersi d’intesa con le ammi-
nistrazioni interessate, dei predetti servizi ispettivi, nonché,
d’intesa con il ministero delle finanze ed anche ai fini dell’ac-
certamento delle violazioni tributarie, della guardia di finanza.
63. Le disposizioni di cui ai commi 61 e 62 entrano in vigore
il 1º marzo 1997. Entro tale termine devono cessare tutte le
attività incompatibili con il divieto di cui al comma 60 e a tal
fine gli atti di rinuncia all’incarico, comunque denominati, pro-
ducono effetto dalla data della relativa comunicazione.
64. Per quanto disposto dai precedenti commi, viene data pre-
cedenza ai familiari che assistono persone portatrici di handi-
cap non inferiore al 70 per cento, malati di mente, anziani non
autosufficienti, nonché ai genitori con figli minori in relazione
al loro numero.
65. I commi da 56 a 65 non trovano applicazione negli enti
locali che non versino in situazioni strutturalmente deficitarie
e la cui pianta organica preveda un numero di dipendenti infe-
riore alla cinque unità.
66. Le disposizioni dell’art. 7, comma 5, del decreto-legge 19
settembre 1992, n. 384, convertito, con modificazioni, dalla
legge 14 novembre 1992, n. 438, confermate per il triennio
1994-1996 dall’art. 3, comma 36, della legge 24 dicembre 1993,
n. 537 (1), continuano ad applicarsi anche nel triennio 1997-
1999.
67. Le disposizioni contenute nel comma 66 si applicano an-
che alle misure dell’indennità di missione e di trasferimento,
delle indennità sostitutive dell’indennità di missione e di quelle
aventi natura di rimborso spese, che sono suscettibili per legge
o disposizione contrattuale o in applicazione dei contratti col-
lettivi nazionali di lavoro di variazioni in relazione al tasso pro-
grammato di inflazione o agli aumenti intervenuti nel costo
della vita in base agli indici ISTAT. Nel triennio 1997-1999 tali
rimborsi ed indennità continuano, comunque, ad essere corri-
sposti nella stessa misura dell’anno 1996.
68. Le amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2,
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 (3), stipulano alle
condizioni più favorevoli, entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, convenzioni con società o con
catene alberghiere o con associazioni di categoria presso le cui
strutture il dipendente in missione è tenuto a pernottare. Il
dipendente che non utilizza nella località di missione strutture
alberghiere convenzionate ha diritto, su presentazione della re-
lativa documentazione prevista dalle norme o dalle disposizio-
ni contrattuali vigenti in materia, al rimborso della spesa nel
limite del costo più basso praticato dalle strutture convenzio-
nate ubicate nella località di missione.
69. Per il triennio 1997-1999, gli stanziamenti per la remune-
razione delle prestazioni di lavoro straordinario del personale
dello Stato, ivi compreso quello addetto agli uffici di diretta
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collaborazione all’opera del ministro di cui all’art. 19 della leg-
ge 15 novembre 1973, n. 734, iscritti agli appositi capitoli degli
stati di previsione delle amministrazioni dello Stato, sono ri-
dotti nella misura del 10 per cento e per l’amministrazione del-
la difesa nella misura del 10,5 per cento, con esclusione degli
stanziamenti relativi all’amministrazione della pubblica sicu-
rezza per i servizi istituzionali di tutela dell’ordine e della sicu-
rezza pubblica.
70-118. ... Omissis .......................................................................
119. Per le domande presentate a decorrere dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, ai fini della misura dell’e-
quo indennizzo, la tabella 1 allegata al decreto del presidente
della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686 (3), è sostituita dalla
tabella 1 allegata alla presente legge. È abrogato il comma 29
dell’art. 22 della legge 23 dicembre 1994, n. 724 (1). Per la de-
terminazione dell’equo indennizzo si considera, in ogni caso,
lo stipendio tabellare iniziale. Sono esclusi eventuali emolu-
menti aggiuntivi, ivi compresi quelli spettanti per riconosci-
mento di anzianità.
120. Per coloro che, antecedentemente alla data del 1º gen-
naio 1995, avevano in corso il procedimento per l’accertamen-
to della dipendenza da causa di servizio di infermità o lesioni
o che, con decorrenza dalla stessa data, abbiano presentato
domanda di aggravamento sopravvenuto della menomazione
ai sensi dell’art. 56 del decreto del presidente della Repubblica
3 maggio 1957, n. 686 (4), continuano a trovare applicazione,
per la determinazione dell’equo indennizzo, le disposizioni
previgenti alla legge 23 dicembre 1994, n. 724 (1).
121. ............................................................................... (10 bis).
122. Il disposto dell’art. 71, comma 1, del decreto legislativo 3
febbraio 1993, n. 29 (3), si applica anche ai dipendenti degli
enti pubblici economici nazionali, regionali e locali a suo tem-
po collocati in aspettativa ai sensi delle leggi 31 ottobre 1965,
n. 1261 (11), e 12 dicembre 1966, n. 1078 (3).
123. Gli emuolumenti, compensi, indennità percepiti dai di-
pendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, com-
ma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 (3), per l’e-
spletamento di incarichi affidati dall’amministrazione di ap-
partenenza, da altre amministrazioni ovvero da società o im-
prese controllate direttamente o indirettamente dallo Stato o
da altro ente pubblico o comunque autorizzati dall’ammini-
strazione di appartenenza sono versati, per il 50 per cento degli
importi lordi superiori a 200 milioni di lire annue, nel conto
dell’entrata del bilancio dell’amministrazione di appartenenza
del dipendente. Il versamento è effettuato dai soggetti che han-
no conferito l’incarico all’atto della liquidazione, previa dichia-
razione del dipendente circa l’avvenuto superamento del limite
sopra indicato.
124. Sono escluse dalla disciplina di cui al comma 123 le som-
me corrisposte dall’amministrazione di appartenenza o presso
la quale il dipendente presta servizio in posizione di comando
o di fuori ruolo, nonché i diritti d’autore, i compensi per l’atti-
vità di insegnamento e i redditi derivanti dall’esercizio di attivi-
tà libero-professionale ove consentita ai pubblici dipendenti e
per la quale sia previsto l’obbligo di iscrizione al relativo albo
professionale.

(10 bis) Il comma è stato abrogato dall’art. 20 del D.P.R. 29 ottobre 2001,
n. 461.

(11) Sta in I 2.3.
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125. Il limite di cui al comma 123 è aggiornato, ogni due anni,
con decreto del ministro per la funzione pubblica di concerto
con il ministro del tesoro.
126. I compensi corrisposti da pubbliche amministrazioni di
cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993,
n. 29 (3), spettanti ai dipendenti pubblici che siano componen-
ti di organi di amministrazione, di revisione e di collegi sinda-
cali sono ridotti per ciascun incarico in misura pari al 5 per
cento per gli importi superiori a lire 5 milioni lordi annui, al
10 per cento per gli ulteriori importi superiori a lire 10 milioni
lordi annui, al 20 per cento per gli ulteriori importi superiori
a lire 20 milioni lordi annui. Con decreto del presidente del
consiglio dei ministri sono definite le modalità di versamento
all’erario dell’importo corrispondente alla riduzione per pre-
stazioni comunque rese a decorrere dalla data di entrata in
vigore della presente legge (4 ter).
127. Le pubbliche amministrazioni che si avvalgono di colla-
boratori esterni o che affidano incarichi di consulenza per i
quali è previsto un compenso pubblicano elenchi nei quali
sono indicati i soggetti percettori, la ragione dell’incarico e
l’ammontare erogato. Copia degli elenchi è trasmessa seme-
stralmente alla presidenza del consiglio dei ministri - diparti-
mento della funzione pubblica.
128. L’osservanza delle disposizioni dei commi da 123 a 131
è curata dal dipartimento della funzione pubblica che può av-
valersi, d’intesa con il ministero delle finanze, dei servizi ispet-
tivi dell’amministrazione delle finanze e della guardia di fi-
nanza.
129. È abrogato l’art. 24 della legge 23 dicembre 1994, n.
724 (1).
130. I dipendenti delle amministrazioni pubbliche, collocati
fuori ruolo o in aspettativa per l’assolvimento di pubbliche fun-
zioni, possono essere ammessi, previa domanda a svolgere
presso l’amministrazione di appartenenza prestazioni lavorati-
ve saltuarie, gratuite e senza alcun onere per l’amministrazio-
ne, ove si tratti di prestazioni di alta qualificazione professio-
nale in relazione alle quali si renda necessario il continuo eser-
cizio per evitare la perdita della professionalità acquisita.
131. Alle amministrazioni pubbliche che alla data del 31 di-
cembre 1996 non abbiano adempiuto a quanto previsto dai
commi 6, 7 e 8 dell’art. 58 del decreto legislativo 3 febbraio
1993, n. 29 (3), e successive modificazioni, in materia di ana-
grafe delle prestazioni, è fatto divieto di conferire nuovi incari-
chi.
132. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente
legge sono abrogati i commi quinto, sesto e settimo, dell’art.
162 del D.P.R. 5 gennaio 1967, n. 18, e successive modifica-
zioni ed integrazioni. Il terzo comma dell’art. 162 del D.P.R. n.
18 del 1967 è sostituito dal seguente: «La retribuzione annua
base è fissata secondo i criteri e nei limiti stabiliti dal primo
comma dell’art. 157». Per il triennio 1997-1999 le retribuzioni
del personale a contratto, da assumere ai sensi degli artt. 157
e 162 del D.P.R. 5 gennaio 1967, n. 18, e successive modifica-
zioni ed integrazioni, non possono subire miglioramenti salvo
nei casi in cui questi non comportino un aggravio dell’onere
in lire italiane o nei casi in cui sia necessario adeguarsi alle
normative locali (11 bis).

(11 bis) Il comma è stato cosı̀ modificato dall’art. 3 del D.Lgs. 7 aprile
2000, n. 103.

2002 - Aggiornamento � CI0600us10 VOCE I 6.0 � LST/X,8

133-142. ... Omissis .....................................................................
143. Ferme restando le disposizioni di cui all’art. 2, comma 3,
della legge 28 dicembre 1995, n. 549 (1), a decorrere dall’anno
1997 le misure del concorso delle regioni Sicilia e Sardegna al
finanziamento del servizio sanitario nazionale previste dall’art.
34, comma 3, della legge 23 dicembre 1994, n. 724 (1), come
modificate dall’art. 2, comma 3, della legge 28 dicembre 1995,
n. 549 (1), sono elevate, rispettivamente, al 42,5 ed al 29 per
cento. La regione Valle d’Aosta e le province autonome di Tren-
to e di Bolzano provvedono al finanziamento del servizio sani-
tario nazionale nei rispettivi territori, ai sensi dell’art. 34, com-
ma 3, della legge 23 dicembre 1994, n. 724 (1), senza alcun
apporto a carico del bilancio dello Stato. Di conseguenza non
si applicano, alla regione Valle D’Aosta e alle province autono-
me di Trento e di Bolzano, le disposizioni di cui ai commi da
1 a 44.
144. A decorrere dal 1997 sono soppresse le quote del fondo
sanitario nazionale a carico del bilancio dello Stato a favore
della regione Friuli-Venezia Giulia che provvede al finanzia-
mento dell’assistenza sanitaria con i proventi dei contributi sa-
nitari e con risorse del proprio bilancio. Dalla stessa data gli
oneri previsti a carico dello Stato derivanti dai mutui non an-
cora stipulati dalla regione Friuli-Venezia Giulia, a copertura
dei disavanzi delle aziende sanitarie per gli anni successivi al
1994, sono fronteggiati dalla regione medesima.
145. Per le finalità di cui al comma 144 e sino alla data di
applicazione di quanto disposto al comma 146, le quote fisse
dei tributi devoluti alla regione Friuli-Venezia Giulia, ai sensi
dell’art. 49, primo comma, dello statuto speciale approvato con
legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, e successive modi-
ficazioni, sono attribuite, rispettivamente, in ragione di cinque
decimi con riferimento a quanto previsto ai numeri 1), 3) e 4)
del primo comma del citato art. 49.
146. Dalla data di inizio dell’efficacia delle norme attuative
dello statuto speciale della regione Friuli-Venezia Giulia, ap-
provato con legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, e suc-
cessive modificazioni, in relazione alle modifiche apportate
dall’art. 5 della legge costituzionale 23 settembre 1993, n. 2, al
primo comma dell’art. 49 del citato statuto speciale, ai numeri
1), 3) e 4), le parole: «quattro decimi» sono sostituite dalle se-
guenti: «sei decimi» e, al numero 2), le parole: «quattro deci-
mi» sono sostituite dalle seguenti: «quattro decimi e mezzo».
147. A decorrere dal 1997 l’anticipazione di lire 150 miliardi
prevista dal comma 1 dell’art. 1 del decreto-legge 30 dicembre
1995, n. 567, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 feb-
braio 1996, n. 82, resta assorbita nelle somme attribuite ai sen-
si della disposizione di cui al comma 145.
148. Le assegnazioni finanziarie alla regione Sicilia attuative
di leggi di settore nazionali che, alla data del 31 dicembre 1996,
risultino non impegnate o per le quali non sia ancora stato
identificato il soggetto beneficiario, possono, con legge regio-
nale, essere riutilizzate per interventi nel settore cui erano ori-
ginariamente destinate. Tale facoltà non si applica ai finan-
ziamenti relativi ad interventi nel settore delle calamità natura-
li e dell’assistenza sanitaria.
149. La regione Trentino-Alto Adige è delegata a fissare le ti-
pologie e gli importi dei tributi speciali catastali ed a provvede-
re alla loro riscossione. Gli introiti relativi confluiscono nel bi-
lancio regionale. La somma attribuita ai sensi dell’art. 7 del
decreto del presidente della Repubblica 31 luglio 1978, n. 569,
per lo svolgimento delle funzioni delegate in materia di catasto
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è rideterminata assicurando comunque un risparmio per il bi-
lancio dello Stato.
150. Per l’anno 1998, il fondo perequativo di cui all’art. 3,
comma 2, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 (1), è ridotto di
un importo pari al 6 per cento dell’ammontare dei trasferimen-
ti soppressi di cui alla colonna a) della tabella C allegata alla
medesima legge, fino alla concorrenza delle singole quote di
fondo perequativo spettanti. Per l’anno 1999, ferma restando
l’entità complessiva della riduzione nello stesso importo deter-
minato per l’anno 1998, la quota di riduzione posta a carico di
ogni singola regione e le modalità di attuazione verranno stabi-
lite d’intesa con la conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
151. Le regioni iscrivono provvisoriamente nei propri bilanci
l’ammontare presunto del fondo perequativo indicato nella ta-
bella C allegata alla legge 28 dicembre 1995, n. 549 (1), al netto
delle riduzioni di cui al comma 150.
152. Nel 1997, le anticipazioni straordinarie di cassa, di cui al
comma 4 dell’art. 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549 (1),
sono ridotte, per le stesse regioni, nella misura determinata al
comma 150; a decorrere dal 1998 per le modalità si provvederà
d’intesa con la conferenza permanente per i rapporti tra lo Sta-
to, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
153. La misura massima dell’addizionale regionale all’impo-
sta di consumo sul gas metano e dell’imposta regionale sostitu-
tiva per le utenze esenti di cui all’art. 9 del decreto legislativo
21 dicembre 1990, n. 398, e successive modificazioni e integra-
zioni, è determinata in lire 60 al metro cubo di gas erogato.
154. La misura massima dell’imposta regionale sulla benzina
per autotrazione prevista dall’art. 17 del decreto legislativo 21
dicembre 1990, n. 398, è elevata a lire 50 al litro. L’operatività
di eventuali aumenti erariali per l’accisa sulla benzina per au-
totrazione è limitata, nei territori delle regioni a statuto ordi-
nario, alla differenza esistente rispetto all’aliquota in atto della
citata imposta regionale, ove vigente.
155. A decorrere dal 1º gennaio 1997 i comuni con popolazio-
ne inferiore a 5.000 abitanti beneficiari di trasferimenti statali
sono inseriti nella tabella A allegata alla legge 29 ottobre 1984,
n. 720 (12), e successive modificazioni, e ad essi si applicano
tutte le disposizioni che regolano il sistema della tesoreria uni-
ca. In sede di prima applicazione i tesorieri dei comuni non
sono tenuti a versare nelle contabilità speciali aperte presso
le sezioni di tesoreria provinciale dello Stato competenti per
territorio le disponibilità liquide dei comuni esistenti al 31 di-
cembre 1996, ma eseguono i pagamenti disposti dagli enti uti-
lizzando prioritariamente tali disponibilità. A valere sulle sud-
dette disponibilità sono tenuti vincolati, a cura del tesoriere, in
attesa del loro specifico utilizzo, i fondi per i quali apposite
norme di legge stabiliscono un vincolo di destinazione, ivi
comprese le somme provenienti da mutui. Per i comuni il cui
servizio di tesoreria è gestito da un soggetto diverso da quello
indicato all’art. 50 del decreto legislativo 25 febbraio 1995,
n. 77 (13), l’inserimento nella predetta tabella A è differito al
giorno successivo alla prima scadenza dell’incarico affidato al
soggetto non abilitato; al versamento delle disponibilità liquide
del comune provvede il tesoriere abilitato, entro trenta giorni
dall’assunzione dell’incarico.

(12) Sta in I 5.5.
(13) Sta in I 6.3.
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156. Ai comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti è
attribuito a decorrere dall’anno 1997 un contributo commisu-
rato al 6 per cento delle disponibilità liquide di cui al comma
155, nei limiti complessivi di spesa di lire 180 miliardi.
157. Sono esonerati dall’applicazione obbligatoria degli au-
menti delle aliquote massime di imposte e tasse comunali,
come rideterminate dalla presente legge, gli enti locali disse-
stati che presentino consuntivi in attivo, per due esercizi fi-
nanziari consecutivi, della gestione riequilibrata.
158. I contributi sui fondi di cui alle lettere a), b) e c) del
comma 1 dell’art. 34 del decreto legislativo 30 dicembre 1992,
n. 504 (1), sono corrisposti in tre rate uguali: la prima entro il
mese di febbraio, la seconda entro il mese di maggio e la terza
entro il mese di febbraio dell’anno successivo. Il pagamento
della terza rata può essere anticipato previa autorizzazione del
ministero del tesoro.
159. All’art. 3, comma 39, secondo periodo, della legge 28 di-
cembre 1995, n. 549 (1), sono soppresse le parole: «limitata-
mente alla parte, riferibile al costo di smaltimento dei rifiuti
solidi urbani interni, eccedente i proventi delle addizionali
suddette».
160. In deroga a quanto stabilito dall’art. 31 del decreto legi-
slativo 25 febbraio 1995, n. 77 (13), come sostituito dal decreto
legislativo 11 giugno 1996, n. 336, a decorrere dall’esercizio
1997 l’avanzo di amministrazione può essere iscritto nel bilan-
cio di previsione ed essere utilizzato anche per le spese una
tantum, ivi comprese le spese delle consultazioni elettorali per
il rinnovo degli organi degli enti locali. Gli avanzi di ammini-
strazione non vincolati degli enti locali dissestati che hanno
adottato il bilancio stabilmente riequilibrato, dovranno essere
destinati prioritariamente a sanare l’indebitamento dell’ente
per la parte non coperta dal mutuo di ripianamento e fino alla
concorrenza dell’ammontare delle entrate previste dall’even-
tuale vendita di beni del patrimonio locale.
161. ... Omissis ............................................................................
162. A decorrere dall’anno 1998 i contributi ordinati spettanti
ai comuni ed alle province ai sensi dell’art. 35 del decreto legi-
slativo 30 dicembre 1992, n. 504 (1), e successive modificazio-
ni, sono ridotti di lire 560.000 milioni e di lire 40.000 milioni.
Sono esclusi dalla riduzione gli enti locali dissestati.
163. Le regioni e gli enti locali sono autorizzati a contrarre
mutui con istituti di credito diversi dalla cassa depositi e pre-
stiti per la copertura dei disavanzi di esercizio delle aziende di
trasporto e dei servizi di trasporto in gestione diretta, relativi
agli esercizi 1995 e 1996, e per il finanziamento delle somme
occorrenti, entro i limiti derivanti dalla partecipazione aziona-
ria, per la ricapitalizzazione delle aziende di trasporto costitui-
te in forma di società per azioni, quando la regione o gli enti
locali rivestono la posizione di unico azionista o di azionista
di maggioranza. Le regioni e gli enti locali sono altresı̀ autoriz-
zati a contrarre, a decorrere dall’anno 1997, con istituti di cre-
dito diversi dalla cassa depositi e prestiti, a carico dei propri
bilanci ed entro il limite di indebitamento stabilito dalla nor-
mativa vigente per le rispettive tipologie di enti, mutui per la
copertura dei contributi per l’esercizio del trasporto pubblico
locale in adempimento a contratti di servizio e contratti di pro-
gramma che prevedano il progressivo aumento della quota dei
costi coperta con i proventi del traffico e la corrispondente ri-
duzione, per la durata del mutuo, dei contributi in misura pari
almeno al 5 per cento annuo al netto del tasso di inflazione
programmato anche in applicazione dei criteri di cui agli artt.
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3, 4 e 5 del regolamento (CEE) n. 1191/69 (14) del consiglio,
del 26 giugno 1969, come modificato dal regolamento (CEE)
n. 1893/91 del consiglio, del 20 giugno 1991.
164. I contributi erariali ordinari e perequativi per gli squilibri
della fiscalità locale spettanti ai comuni, alle province ed alle
comunità montane sulla base della legislazione vigente sono
attribuiti, per l’anno 1997, con le variazioni di cui al comma
156 e con le seguenti ulteriori variazioni:

a) incremento del fondo ordinario dell’importo complessivo
di lire 212.100 milioni, pari per ciascun comune e provincia
all’1,239 per cento dei contributi ordinari definitivamente attri-
buiti per l’anno 1995;

b) incremento del fondo ordinario dell’importo complessivo
di lire 281.000 milioni, spettante ai soli enti che hanno subı̀to
la riduzione dei trasferimenti del 1995 ai sensi dell’art. 3 del
decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 22 marzo 1995, n. 85, e da ripartire in mi-
sura proporzionale ai contributi erariali assegnati per il 1996
a tale titolo;

c) incremento del fondo ordinario dell’importo di lire
10.000 milioni, da destinare alla provincia di Catanzaro per
lire 3.850 milioni, alla provincia di Forlı̀ per lire 3.150 milioni
ed alla provincia di Vercelli per lire 3.000 milioni.

d) incremento del fondo ordinario dell’importo di lire 3.000
milioni per l’erogazione di contributi per la fusione e l’unione
di comuni, da attribuire con le modalità ed i criteri a tale titolo
stabiliti per il 1996;

e) riduzione del fondo perequativo per gli squilibri della fi-
scalità locale di un importo complessivo pari a lire 506.100
milioni per il finanziamento degli incrementi previsti dalle let-
tere a), b), c) e d).
165. Agli enti locali è assegnato un fondo di lire 175.000 milio-
ni da attribuire ai sensi dell’art. 41 del decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 504 (1).
166. Le somme dovute agli enti locali a seguito di correzione
di errori materiali, relativi al calcolo delle spettanze sul contri-
buto per gli squilibri della fiscalità locale, possono essere corri-
sposte a valere sugli stanziamenti del fondo ordinario.
167. I capitoli della rubrica 3 (servizi del provveditorato gene-
rale dello Stato) dello stato di previsione del ministero del teso-
ro per l’anno 1997 sono ridotti per complessive lire 190 miliar-
di. Il ministro del tesoro ripartisce la predetta riduzione tra i
capitoli della rubrica medesima.
168. Il termine per la deliberazione del bilancio di previsione
1997 degli enti locali è prorogato al 28 febbraio 1997. È altresı̀
differito al 28 febbraio 1997 il termine previsto per deliberare
le tariffe, le aliquote di imposta e le variazioni dei limiti di
reddito per i tributi locali e per i servizi locali relativamente
all’anno 1997. Ai fini della predisposizione del bilancio 1997 e
dei suoi allegati, i contributi erariali di parte corrente ed in
conto capitale spettanti ai comuni, alle province, alle comunità
montane, sono attribuiti secondo le norme vigenti e nel rispet-
to delle entità previste dal bilancio dello Stato e dalla legge
finanziaria per il 1997 definitivamente approvati. In deroga a
quanto stabilito dal decreto legislativo 25 febbraio 1995, n.
77 (13), e successive modificazioni, l’ente locale può deliberare
l’esercizio provvisorio, sulla base del bilancio già deliberato,
per un periodo di quattro mesi e i bilanci del 1997 possono

(14) Sta in T 11.1.
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essere predisposti anche secondo i regolamenti di contabilità
e i modelli di bilancio validi per i bilanci del 1996.
169. Restano validi gli atti e provvedimenti adottati e sono
fatti salvi gli effetti prodottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla
base dei decreti-legge 26 gennaio 1996, n. 32, 25 marzo 1996,
n. 156, 25 maggio 1996, n. 287, 24 luglio 1996, n. 390 e 20
settembre 1996, n. 492.
170. Restano validi gli atti e provvedimenti adottati e son fatti
salvi i procedimenti instaurati, gli effetti prodottisi ed i rappor-
ti giuridici sorti sulla base dei decreti-legge 15 giugno 1994, n.
376, 8 agosto 1994, n. 492, 11 ottobre 1994, n. 574, 9 dicembre
1994, n. 676, 8 febbraio 1995, n. 33, 7 aprile 1995, n. 106, 10
giugno 1995, n. 224, 3 agosto 1995, n. 323, 2 ottobre 1995, n.
414, 4 dicembre 1995, n. 514, 31 gennaio 1996, n. 38, 4 aprile
1996, n. 188, 3 giugno 1996, n. 309, 5 agosto 1996, n. 409 e 4
ottobre 1996, n. 516.
171. Restano validi gli atti e provvedimenti adottati e sono
fatti salvi i procedimenti instaurati, gli effetti prodottisi ed i
rapporti giuridici sorti sulla base dei decreti-legge 30 agosto
1996, n. 452 e 23 ottobre 1996, n. 550.
172. Restano validi gli atti e provvedimenti adottati e sono
fatti salvi i procedimenti instaurati, gli effetti prodottisi ed i
rapporti giuridici sorti sulla base dei decreti-legge 3 maggio
1995, n. 155, 30 giugno 1995, n. 267, 1º settembre 1995, n. 367,
30 ottobre 1995, n. 452, 23 dicembre 1995, n. 571, 1º marzo
1996, n. 98, 29 aprile 1996, n. 235, 1º luglio 1996, n. 345, 30
agosto 1996, n. 451, 23 ottobre 1996, n. 549.
173. Fino all’entrata in vigore della nuova disciplina concer-
nente l’ordinamento e il funzionamento degli organi degli enti
locali, nei comuni con popolazione superiore a 100.000 abitan-
ti o che, pur avendo popolazione inferiore, siano capoluoghi di
provincia, la giunta comunale è composta dal sindaco che la
presiede e da un numero di assessori non superiore nel massi-
mo ad un quarto dei membri assegnati al consiglio con even-
tuale arrotondamento all’unità per eccesso e, ove occorra, an-
che mediante aumento di una unità, in modo da raggiungere
il numero pari e la giunta provinciale è composta dal presiden-
te della provincia, che la presiede, e da un numero di assessori
non superiore nel massimo ad un quarto dei membri assegnati
al consiglio con eventuale arrotondamento all’unità per ecces-
so e, ove occorra, anche con aumento di una unità, in modo
da raggiungere il numero pari (4 ter).
173 bis. Fino all’entrata in vigore della nuova disciplina con-
cernente l’ordinamento ed il funzionamento degli organi degli
enti locali, nei consigli provinciali è eletto un presidente del
consiglio con poteri di convocazione e direzione dei lavori. Il
presidente del consiglio deve convocare l’assemblea nel termi-
ne massimo di venti giorni dalla richiesta formulata da un
quinto dei consiglieri o dal presidente della provincia, inseren-
do all’ordine del giorno gli argomenti che formano oggetto del-
la richiesta (14 bis).
173 ter. Il comma 189 va interpretato nel senso che non sono
considerati redditi da lavoro ai fini della medesima disposizio-
ne le indennità percepite in applicazione della legge 27 dicem-
bre 1985, n. 816, e successive modificazioni (14 bis).
173 quater. Ai presidenti dei consigli provinciali e dei consigli

(14 bis) Il comma è stato aggiunto dal D.L. 31 dicembre 1996, n. 669 come
modificato dalla legge di conversione (Sta in I 5.4). Cfr. comma 4 bis, art. 10
del D.L. 31 dicembre 1996, n. 669. (Sta in I 5.4).
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comunali si applicano le norme in materia di aspettative, per-
messi ed indennità stabilite dalla legge 27 dicembre 1985, n.
816, e successive modificazioni, per gli assessori di province o
comuni delle classi demografiche ivi indicate, compatibilmente
con le disponibilità di bilancio (14 bis).
174. Le affissioni di manifesti di partiti o movimenti politici
effettuate fino al 30 novembre 1996 in violazione dell’art. 8,
ultimo comma, della legge 4 aprile 1956, n. 212, possono essere
sanate mediante versamento di un’oblazione a carico dei re-
sponsabili pari per ciascuna violazione all’importo minimo in-
dicato dallo stesso comma ed entro un massimo di lire 1 milio-
ne. A tali violazioni non si applicano le disposizioni di cui ai
commi 2 e 3 dell’art. 15 della legge 10 dicembre 1993, n. 515.
175. Il governo è delegato ad emanare, entro centottanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con uno
o più decreti legislativi, su proposta del presidente del consi-
glio dei ministri, di concerto con i ministri dell’interno, del te-
soro e delle finanze, le disposizioni occorrenti per la revisione
ed il riordino del sistema dei trasferimenti a province, comuni
e comunità montane, previsto dal decreto legislativo 30 dicem-
bre 1992, n. 504 (1), a modifica dell’art. 3 del decreto-legge 23
febbraio 1995, n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge
22 marzo 1995, n. 85, e successive modificazioni, sulla base dei
seguenti ulteriori princı̀pi e criteri direttivi:

a) introduzione di parametri che tengano conto dei servizi
forniti maggiormente diffusi sul territorio e della accessibilità
ad essi per i comuni che ne sono sprovvisti;

b) determinazione di indicatori per l’individuazione delle
condizioni di degrado socio-economico degli enti;

c) introduzione di parametri per misurare gli eventuali inse-
diamenti militari presenti nel territorio dell’ente;

d) introduzione di correttivi ai parametri in relazione all’in-
cremento della domanda di servizi dovuta alla peculiarità degli
enti di maggiore dimensione demografica e in relazione, altre-
sı̀, alla rigidità dei costi degli enti di minore dimensione demo-
grafica;

e) determinazione di un periodo di riequilibrio dei trasferi-
menti erariali tenendo conto del complesso degli stessi di gene-
re ordinario e consolidato, incrementato dei tributi detratti in
precedenza e delle conseguenze derivanti dall’applicazione di
nuovi criteri;

f) attribuzione delle eventuali maggiori assegnazioni annua-
li di contributi erariali ai diversi fondi tenendo conto dell’inci-
denza delle nuove forme impositive attribuite agli enti locali;

g) definizione di indicatori che facciano riferimento e incen-
tivino lo sforzo tariffario e lo sforzo fiscale dei singoli enti;

h) parametri che incentivino la gestione dei servizi in forma
associata da parte dei comuni con popolazione inferiore a
5.000 abitanti.
176. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 175
sono trasmessi alla camera dei deputati ed al senato della Re-
pubblica per l’acquisizione del parere delle competenti com-
missioni parlamentari, da esprimere entro trenta giorni.
177. Disposizioni integrative e correttive possono essere ema-
nate, con uno o più decreti legislativi, entro un anno dalla data
di entrata in vigore dei decreti di cui al comma 175, nel rispetto
dei princı̀pi e dei criteri direttivi determinati dai commi da 175
a 177 e previo parere delle commissioni parlamentari di cui al
comma 176, con l’osservanza delle modalità ivi indicate.
178. A decorrere dal 28 settembre 1996 e fino al 31 dicembre
1997 il collocamento in ausiliaria del personale militare delle
Forze armate, compresa l’Arma dei carabinieri, e del Corpo
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della Guardia di finanza, avviene esclusivamente a seguito di
cessazione dal servizio permanente per raggiungimento del li-
mite di età previsto per il grado rivestito (15).
179. Al personale militare che abbia presentato domanda di
revoca ai sensi dell’art. 1, comma 2, del decreto-legge 28 set-
tembre 1996, n. 505, si applicano le disposizioni di cui all’art.
13, comma 8, della legge 23 dicembre 1994, n. 724 (1).
180. Restano validi gli atti e sono fatti salvi gli effetti prodotti-
si ed i rapporti giuridici sorti sulla base del decreto-legge 28
settembre 1996, n. 505 e del decreto-legge 29 novembre 1996,
n. 606.
181. Il pagamento delle somme, maturate fino al 31 dicembre
1995, sui trattamenti pensionistici erogati dagli enti previden-
ziali interessati, in conseguenza dell’applicazione delle senten-
ze della corte costituzionale n. 495 del 1993 e n. 240 del 1994,
è effettuato mediante assegnazione agli aventi diritto di titoli
di Stato, sottoposti allo stesso regime tributario dei titoli di
debito pubblico, aventi libera circolazione. Tale pagamento av-
viene in sei annualità, sulla base degli elenchi riepilogativi che
gli enti provvederanno annualmente ad inviare al ministero del
tesoro. Con decreto del ministro del tesoro sono stabilite le
caratteristiche dei titoli di Stato, ivi compreso il taglio minimo,
e le procedure e i criteri di assegnazione dei medesimi sulla
base della vigente normativa agli aventi diritto, anche se resi-
denti all’estero, da effettuare tramite l’ente previdenziale com-
petente. Gli importi residuali eccedenti il predetto taglio mini-
mo sono liquidati direttamente dai predetti enti. L’emissione
dei titoli, per l’anno 1996, non può superare l’importo di lire
3.135 miliardi.

Il ricavo netto delle suddette emissioni, limitato a lire 3.135
miliardi per la prima annualità, sarà versato ai competenti enti
previdenziali, che provvederanno direttamente a soddisfare in
contanti, in sei annualità, gli aventi diritto nelle forme previste
per la corresponsione dei trattamenti pensionistici; l’importo
di ciascuna annualità sarà determinato in relazione all’am-
montare del ricavo netto delle emissioni versato agli enti previ-
denziali (16).
182. Il diritto al pagamento delle somme arretrate di cui al
comma 181 spetta ai soli soggetti interessati e ai loro superstiti
aventi titolo alla pensione di reversibilità alla data del 30 mar-
zo 1996. La verifica annuale del requisito reddituale per il dirit-
to all’integrazione del trattamento è effettuata non solo in rela-
zione ai redditi riferiti all’anno 1983, ma anche con riferimento
ai redditi degli anni successivi. Nella determinazione dell’im-
porto maturato al 31 dicembre 1995 non concorrono gli inte-
ressi e la rivalutazione monetaria. Per gli anni successivi, sulle
somme ancora da rimborsare, sono dovuti gli interessi sulla
base di un tasso annuo pari alla variazione dell’indice dei prez-
zi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati accertata
dall’ISTAT per l’anno precedente. Con la prima annualità sono
corrisposti gli interessi maturati sull’intero ammontare degli
arretrati dal 1º gennaio 1996 alla data di pagamento. Gli enti
ne terranno conto in sede di trasmissione degli elenchi di cui
al comma 181 (16).
183. Il diritto al pagamento delle somme arretrate di cui al

(15) Il termine di un anno è stato prorogato al 31 luglio 1999, dall’art. 49
della legge 27 dicembre 1997, n. 449.

(16) Il comma è stato cosı̀ modificato dall’art. 3 bis del D.L. 28 marzo
1997, n. 79.
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comma 181 spetta ai soli soggetti interessati e ai loro superstiti
aventi titolo alla pensione di reversibilità alla data del 30 mar-
zo 1996. La verifica annuale del requisito reddituale per il dirit-
to all’integrazione del trattamento è effettuata non solo in rela-
zione ai redditi riferiti all’anno 1983, ma anche con riferimento
ai redditi degli anni successivi. Nella determinazione dell’im-
porto maturato al 31 dicembre 1995 non concorrono gli inte-
ressi e la rivalutazione monetaria. Per gli anni successivi sulle
somme ancora da rimborsarsi, sono dovuti gli interessi nella
misura della variazione dell’indice dei prezzi al consumo per le
famiglie di operai ed impiegati accertata dall’ISTAT per l’anno
precedente. Gli enti ne terranno conto in sede di trasmissione
degli elenchi di cui al comma 181.
184. I giudizi pendenti alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge aventi ad oggetto le questioni di cui ai commi 181
e 182 del presente articolo sono dichiarati estinti d’ufficio con
compensazione delle spese fra le parti. I provvedimenti giudi-
ziari non ancora passati in giudicato restano privi di effetto.
185. Il ministro del tesoro è autorizzato ad apportare le occor-
renti variazioni di bilancio, anche in attuazione dell’art. 1,
comma 6, della legge 28 novembre 1996, n. 608, di conversione
del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510.
186. Con effetto dalla data del 30 settembre 1996, al fine di
incentivare l’assunzione di nuovo personale, ai lavoratori in
possesso dei requisiti di età e di contribuzione per l’accesso al
pensionamento di anzianità, di cui alla tabella B allegata alla
legge 8 agosto 1995, n. 335, dipendenti da imprese, può essere
riconosciuto il trattamento di pensione di anzianità e, in dero-
ga al regime di non cumulabilità di cui al comma 189, il pas-
saggio al rapporto di lavoro a tempo parziale in misura non
inferiore a 18 ore settimanali. La facoltà di cui al presente
comma è concessa, previa autorizzazione dell’ufficio provin-
ciale del lavoro e della massima occupazione, ferme restando
le decorrenze dei trattamenti previste dall’ordinamento vigen-
te, a condizione che il datore di lavoro assuma nuovo persona-
le per una durata e per un tempo lavorativo non inferiore a
quello ridotto ai lavoratori che si avvalgono della predetta fa-
coltà. A questi ultimi l’importo della pensione è ridotto in mi-
sura inversamente proporzionale alla riduzione dell’orario nor-
male di lavoro, riduzione comunque non superiore al 50 per
cento. La somma della pensione e della retribuzione non può
in ogni caso superare l’ammontare della retribuzione spettante
al lavoratore che, a parità di altre condizioni, presta la sua
opera a tempo pieno.
187. L’impresa che si avvale della facoltà di ricorso al lavoro
a tempo parziale di cui al comma 185 deve dare comunicazio-
ne ai competenti istituti previdenziali e all’ispettorato provin-
ciale del lavoro della stipulazione dei contratti e della loro ces-
sazione.
188. Con decreto del ministro per la funzione pubblica, di
concerto con il ministro del tesoro, sono emanate le necessarie
norme regolamentari per la definizione dei criteri e delle mo-
dalità applicative di quanto disposto al comma 185 nei con-
fronti del personale delle amministrazioni pubbliche di cui al-
l’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.
29 (3). In ogni caso nell’ambito delle predette amministrazioni
pubbliche si prescinde dall’obbligo di nuove assunzioni di cui
al medesimo comma 185.
189. Continuano ad applicarsi le disposizioni di cui alla previ-
gente normativa in materia di cumulo per i lavoratori pubblici
che avevano presentato domanda di collocamento o riposo per
anzianità entro il 28 settembre 1994 e la cui domanda era stata

2002 - Aggiornamento � CI0600us10 VOCE I 6.0 � LST/X,12

regolarmente accolta. I lavoratori pubblici che abbiano presen-
tato domanda di pensionamento di anzianità prima del 30 set-
tembre 1996 possono revocare la domanda conservando co-
munque la precedente sede di lavoro ovvero esercitare l’opzio-
ne per il lavoro a tempo parziale di cui ai commi da 185 a
187, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge.
189-267. ... Omissis .....................................................................

Art. 2. — Misure in materia di servizi di pubblica utilità e per il
sostegno dell’occupazione e dello sviluppo. — Al fine di accelera-
re il coordinamento funzionale e operativo delle gestioni go-
vernative nei sistemi regionali di trasporto, nonché l’attuazione
delle deleghe alle regioni delle funzioni in materia di servizi
ferroviari di interesse locale e regionale, il ministro dei traspor-
ti e della navigazione affida, a decorrere dal 1º gennaio 1997,
con proprio decreto, alla Ferrovie dello Stato Spa la ristruttu-
razione delle aziende in gestione commissariale governativa e
la gestione, per un periodo massimo di tre anni, dei servizi di
trasporto da esse esercitati. I bilanci di tali aziende rimarranno
separati da quello della Ferrovie dello Stato Spa.
2. La ristrutturazione di cui al comma 1, finalizzata anche alla
trasformazione societaria delle gestioni governative, è operata
attraverso la predisposizione e attuazione di un piano unitario,
articolato in relazione alle caratteristiche funzionali e gestio-
nali delle aziende interessate d’intesa con le regioni e sentite le
organizzazioni sindacali, approvato dal ministro dei trasporti
e della navigazione, sentite le commissioni parlamentari com-
petenti per materia. Nella predisposizione del piano:

a) la Ferrovie dello Stato Spa si atterrà ai criteri di cui agli
artt. 3, 4 e 5 del regolamento (CEE) n. 1191/69 del consiglio,
del 26 giugno 1969 (14), come modificato dal regolamento
(CEE) n. 1893/91 del consiglio, del 20 giugno 1991, nonché
all’obiettivo di ottenere nel corso del triennio un rapporto di
almeno 0,35 tra ricavi da traffico complessivamente conseguiti
e costi operativi complessivamente sostenuti al netto dei costi
di infrastruttura, conservando l’appartenenza del personale
alla contrattazione collettiva di lavoro degli autoferrotranvieri;

b) potrà essere prevista l’adozione di uno o più idonei mo-
delli organizzativi per una diversa ripartizione delle gestioni
governative, nonché specifiche deroghe ai regolamenti di eser-
cizio;

c) saranno separatamente quantificati i disavanzi cumulati
dalle singole gestioni al 31 dicembre 1995 e nel corso dell’eser-
cizio 1996. Il ministro dei trasporti e della navigazione, di con-
certo con il ministro del tesoro, definirà le procedure per rego-
larizzare le eventuali situazioni debitorie emergenti dalla sud-
detta quantificazione. La gestione si svolgerà nel rispetto delle
norme contabili e gestionali della Ferrovie dello Stato Spa. Il
controllo sull’attuazione dei piani di ristrutturazione è svolto
dal ministero dei trasporti e della navigazione - direzione gene-
rale della motorizzazione civile e dei trasporti in concessione.
3. Per l’esercizio dei compiti di cui al comma 1 il ministero
dei trasporti e della navigazione provvede ad affidare alla Fer-
rovie dello Stato Spa senza onere alcuno per quest’ultima, a
far data dal 1º gennaio 1997 e per i tre anni seguenti, i rami
tecnici aziendali delle gestioni commissariali governative, con
esclusione dei beni non utilizzati e non utilizzabili per i servizi
di trasporto, per i quali la Ferrovie dello Stato Spa potrà dare
attuazione alla procedura prevista dall’art. 3, commi 7, 8 e 9,
della legge 15 dicembre 1990, n. 385, destinando i proventi ai
processi di razionalizzazione necessari ad accrescere l’effi-
cienza delle gestioni interessate.
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4. Lo stanziamento previsto per l’anno 1997 sul capitolo 1653
dello stato di previsione del ministero dei trasporti e della navi-
gazione, al netto della sovvenzione di esercizio da attribuire ai
servizi di navigazione lacuale, viene assegnato alla Ferrovie
dello Stato Spa per l’esercizio delle ferrovie attualmente in ge-
stione commissariale governativa. Saranno inoltre trasferite
alla Ferrovie dello Stato Spa le risorse destinate agli interventi
di cui alla legge 8 giugno 1978, n. 297 (17), relativamente ai
servizi attualmente esercitati in gestione governativa. Le som-
me di cui al presente comma saranno versate su apposito conto
di tesoreria intestato alla Ferrovie dello Stato Spa, che renderà
conto annualmente del loro impiego sia complessivamente, sia
per singola azienda. Il rendiconto è comunicato altresı̀ al parla-
mento.
5. Il personale dipendente dalle aziende in gestione commissa-
riale governativa che risulti in esubero strutturale può essere
collocato in quiescenza anticipata, ove in possesso del requisi-
to minimo di 33 anni di contributi, ovvero abbia raggiunto l’età
di 55 anni, con tempi e modalità determinati con decreto del
ministro dei trasporti e della navigazione, di concerto con il
ministro del lavoro e della previdenza sociale e con il ministro
del tesoro, fronteggiando il relativo onere con le somme resi-
due sul capitolo 3662 dello stato di previsione del ministero
del lavoro e della previdenza sociale non impegnate per il pre-
pensionamento di cui al decreto-legge 25 novembre 1995, n.
501, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 gennaio 1996,
n. 11. Le aziende suddette non possono avvalersi della facoltà
di cui all’ultimo periodo del comma 2 dell’art. 4 del citato de-
creto-legge n. 501 del 1995. Possono altresı̀ applicarsi al perso-
nale delle predette aziende risultante in esubero strutturale, le
disposizioni di cui all’art. 4, comma 2, del decreto-legge 12
maggio 1995, n. 163 (18), convertito, con modificazioni, dalla
legge 11 luglio 1995, n. 273. Previa intesa fra il ministro dei
trasporti e della navigazione e le regioni interessate, possono
essere attivate procedure di mobilità del personale in esubero
verso aziende di trasporto regionale.
6. Ai sensi e per gli effetti dei commi da 1 a 10, per i servizi
ferroviari di cui trattasi, le attività in materia di polizia, sicu-
rezza e regolarità dell’esercizio ferroviario, di cui al decreto
del presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 753 (14), e
successive modificazioni ed integrazioni, sono esercitate dalla
Ferrovie dello Stato Spa sotto la vigilanza e le direttive del mi-
nistro dei trasporti e della navigazione, secondo le modalità di
cui all’art. 19 dell’atto di concessione di cui al decreto dello
stesso ministro, in data 26 novembre 1993. Restano ferme le
attuali competenze e procedure relative ai programmi di inter-
vento di cui alla legge 22 dicembre 1986, n. 910 (13), e di cui
alla legge 26 febbraio 1992, n. 211 (19). Cessano di applicarsi,
ai sensi del comma 1, le disposizioni contenute negli artt. 5 e
6 della legge 18 luglio 1957, n. 614 (20).
7. A decorrere dal 1º gennaio 2000 le regioni potranno affidare
in concessione, regolata da contratti di servizio, le gestioni fer-
roviarie ristrutturate ai sensi dei commi da 1 a 10 a società già
esistenti o che verranno costituite per la gestione dei servizi
ferroviari d’interesse regionale e locale, eventualmente com-

(17) Sta in T 11.2.
(18) Sta in I 5.3.
(19) Sta in T 7.1.
(20) Sta in T 11.3.
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presi quelli attualmente in concessione. Tali società avranno
accesso, per i loro servizi, alla rete in concessione alla Ferrovie
dello Stato Spa con le modalità che verranno stabilite, in appli-
cazione della direttiva 91/440/CEE del consiglio del 29 luglio
1991 (14) ai trasporti ferroviari regionali e locali. Le procedure
attraverso le quali le regioni assumono la qualità di ente conce-
dente nei confronti delle predette società verranno definite me-
diante accordi di programma tra il ministero dei trasporti e
della navigazione e le regioni interessate, entro il mese di giu-
gno 1999. Tali accordi definiranno il trasferimento dei beni,
degli impianti e dell’infrastruttura delle gestioni commissariali
governative a titolo gratuito alle regioni.
8. Il ministro dei trasporti e della navigazione presenta an-
nualmente al parlamento una relazione sullo stato di attuazio-
ne del piano di ristrutturazione di cui al comma 1.
9. Sono abrogate le norme contenute nel regio decreto 8 gen-
naio 1931, n. 148 (17), nella legge 28 settembre 1939, n.
1822 (17), e nel decreto-legge 13 maggio 1991, n. 151, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 202, che
risultino in contrasto con la presente legge.
10. Per effetto delle norme di cui ai commi da 1 a 10 lo stan-
ziamento del capitolo 1653 dello stato di previsione del mini-
stero dei trasporti e della navigazione è ridotto di lire 300 mi-
liardi per l’anno 1997 e per gli anni successivi.
11-36. ... Omissis .........................................................................
37. ... Omissis ..............................................................................
38. I termini di uno o due anni di cui all’art. 39, comma 4,
quarto periodo, della legge 23 dicembre 1994, n. 724 (1), decor-
rono dalla data di entrata in vigore della presente legge. Le
disposizioni di cui al penultimo periodo del comma 4 dell’art.
39 della legge 23 dicembre 1994, n. 724 (1), e successive modi-
ficazioni, introdotte dal comma 37, lettera d), del presente arti-
colo, relative alla mancata presentazione dei documenti, si ap-
plicano a decorrere dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge. La domanda di cui al comma 10-bis dell’art. 39 della
citata legge n. 724 del 1994 (1), introdotto dal comma 37, lette-
ra g), del presente articolo, deve essere presentata entro 60
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge anche
qualora la notifica del provvedimento di diniego intervenga
successivamente alla data di entrata in vigore della presente
legge (4 ter).
39. Ai fini della determinazione delle somme da corrispondere
a titolo di oblazione ai sensi dell’art. 39 della legge 23 dicembre
1994, n. 724 (1), come modificato dall’art. 14 del decreto-legge
23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modificazioni, dalla
legge 22 marzo 1995, n. 85, sono fatti salvi il quinto e il sesto
comma dell’art. 34 della legge 28 febbraio 1985, n. 47 (21), e
successive modificazioni.
40. Per i soggetti o i loro aventi causa che hanno presentato
domanda di concessione o di autorizzazione edilizia in sanato-
ria ai sensi del capo IV della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e
successive modificazioni, e dell’articolo 39 della legge 23 di-
cembre 1994, n. 724 (1), e successive modificazioni, il mancato
pagamento del triplo della differenza tra la somma dovuta e
quella versata nel termine previsto dall’articolo 39, comma 6,
della legge n. 724 del 1994 (1), e successive modificazioni, o il
mancato pagamento dell’oblazione nei termini previsti dall’ar-
ticolo 39, comma 5, della medesima legge n. 724 del 1994 (1),

(21) Sta in T 1.0.
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e successive modificazioni, comporta l’applicazione dell’inte-
resse legale annuo sulle somme dovute, da corrispondere entro
sessanta giorni dalla data di notifica da parte dei comuni del-
l’obbligo di pagamento (21 bis).
41. È ammesso il versamento della somma di cui al comma
40 in un massimo di cinque rate trimestrali di pari importo. In
tal caso, gli interessati fanno pervenire al comune, entro trenta
giorni dalla data di notifica dell’obbligo di pagamento, il pro-
spetto delle rate in scadenza, comprensive degli interessi matu-
rati dal pagamento della prima rata, allegando l’attestazione
del versamento della prima rata medesima (22).
42. Nei casi di cui al comma 40, il rilascio della concessione
o dell’autorizzazione in sanatoria è subordinato all’avvenuto
pagamento dell’intera oblazione, degli oneri concessori, ove
dovuti, e degli interessi, fermo restando quanto previsto dal-
l’articolo 38 della citata legge n. 47 del 1985, e successive modi-
ficazioni (22).
43. ... Omissis ..............................................................................
44. ... Omissis ..............................................................................
45. Per le modalità di riscossione e versamento dell’oblazione
per la sanatoria degli abusi edilizi sono fatti salvi gli effetti
dei decreti del ministro delle finanze in data 31 agosto 1994,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 207 del 5 settembre 1994,
e in data 13 ottobre 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 244 del 18 ottobre 1994, ad esclusione dei termini per il
versamento dell’importo fisso e della restante parte dell’obla-
zione previsti dall’art. 39 della legge 23 dicembre 1994, n.
724 (1). Con decreto del ministro delle finanze, di concerto con
i ministri dei lavori pubblici e del tesoro, da emanare entro
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge sono stabiliti le modalità ed i termini per il versamento
dell’oblazione per la definizione delle violazioni edilizie da par-
te dei soggetti non residenti in Italia. I suddetti termini per
il versamento dell’acconto dell’oblazione sono fissati in trenta
giorni dalla data di pubblicazione del decreto nella Gazzetta
Uffciale; per la rateizzazione della restante parte dell’oblazione
sono fissati rispettivamente a 60, 90, 120, 180 e 210 giorni dal
versamento dell’acconto e per il versamento degli oneri di con-
cessione allo scadere di trenta giorni dalla data di pubblicazio-
ne nella Gazzetta Ufficiale del decreto.
46. Per le opere eseguite in aree sottoposte al vincolo di cui
alla legge 29 giugno 1939, n. 1497 (23), e al decreto-legge 27
giugno 1985, n. 312 (23), convertito, con modificazioni, dalla
legge 8 agosto 1985, n. 431, il versamento dell’oblazione non
esime dall’applicazione dell’indennità risarcitoria prevista dal-
l’art. 15 della citata legge n. 1497 del 1939 (23). Allo scopo di
rendere celermente applicabile la disposizione di cui al presen-
te comma ai soli fini del condono edilizio, con decreto del mi-
nistro per i beni culturali e ambientali, di concerto con il mini-
stro dei lavori pubblici, da emanare entro sessanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente disposizione, sono de-
terminati parametri e modalità per la qualificazione della in-
dennità risarcitoria prevista dall’articolo 15 della legge 29 giu-

(21 bis) Il comma è stato cosı̀ sostituito dall’art. 1 della legge 27 dicembre
1997, n. 449.

(22) Il comma è stato cosı̀ modificato dall’art. 1 della legge 27 dicembre
1997, n. 449.

(23) Sta in T 2.1.
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gno 1939, n. 1497 (23), con riferimento alle singole tipologie
di abuso ed alle zone territoriali oggetto del vincolo (4 ter).
47. Con decreto del ministro del tesoro, di concerto con il mi-
nistro dei lavori pubblici, da emanare entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono modi-
ficate le modalità di rimborso delle differenze non dovute e
versate a titolo di oblazione, definite dal decreto del ministro
del tesoro in data 19 luglio 1995, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 2 del 3 gennaio 1996. I soggetti che hanno presenta-
to domanda di concessione in sanatoria entro il 30 giugno
1987, per la quale il sindaco ha espresso provvedimento di di-
niego, ed hanno riproposto la domanda ai sensi dell’art. 39 del-
la citata legge n. 724 del 1994 (1), e successive modificazioni,
per il medesimo immobile, possono compensare il credito a
loro favore scaturito dal diniego della prima domanda di con-
dono edilizio con il debito derivato dal nuovo calcolo dell’obla-
zione relativa alla domanda di condono inoltrata ai sensi del
medesimo art. 39. All’eventuale relativa spesa si provvede an-
che mediante utilizzo di quota parte del gettito eccedente l’im-
porto di lire 2.550 miliardi e di lire 6.915 miliardi, rispettiva-
mente per gli anni 1994 e 1995, derivante dal pagamento delle
oblazioni previste dall’art. 39 della legge 23 dicembre 1994, n.
724 (1). La quota eccedente tali importi, versata all’entrata del-
lo Stato, è riassegnata, limitatamente alla misura necessaria a
coprire gli oneri derivanti dai rimborsi previsti dal presente
comma, con decreto del ministro del tesoro, su apposito capi-
tolo dello stato di previsione del bilancio dell’amministrazione
competente.
48. I comuni sono tenuti ad iscrivere nei propri bilanci le som-
me versate a titolo di oneri concessori per la sanatoria degli
abusi edilizi in un apposito capitolo del titolo IV dell’entrata.
Le somme relative sono impegnate in un apposito capitolo del
titolo II della spesa. I comuni possono utilizzare le relative
somme per far fronte ai costi di istruttoria delle domande di
concessione o di autorizzazione in sanatoria, per anticipare i
costi per interventi di demolizione delle opere di cui agli artt.
32 e 33 della legge 28 febbraio 1985, n. 47 (21), e successive
modificazioni, per le opere di urbanizzazione primaria e se-
condaria, per interventi di demolizione delle opere non sogget-
te a sanatoria entro la data di entrata in vigore della presente
legge, nonché per gli interventi di risanamento urbano ed am-
bientale delle aree interessate dall’abusivismo. I comuni che,
ai sensi dell’art. 39, comma 9, della legge 23 dicembre 1994, n.
724 (1), hanno adottato provvedimenti per consentire la realiz-
zazione di opere di urbanizzazione con scorporo delle aliquote,
possono utilizzare una quota parte delle somme vincolate per
la costituzione di un apposito fondo di garanzia per l’autorecu-
pero, con l’obiettivo di sostenere l’azione delle forme consortili
costituitesi e di integrare i progetti relativi alle predette opere
con progetti di intervento comunale.
49. Per l’attività istruttoria connessa al rilascio delle conces-
sioni in sanatoria i comuni possono utilizzare i fondi all’uopo
accantonati, per progetti finalizzati da svolgere oltre l’orario di
lavoro ordinario, ovvero nell’ambito dei lavori socialmente uti-
li. I comuni possono anche avvalersi di liberi professionisti o
di strutture di consulenze e servizi ovvero promuovere conven-
zioni con altri enti locali.
50. La concessione di indennizzi, ai sensi della legislazione
sulle calamità naturali, è esclusa nei casi in cui gli immobili
danneggiati siano stati eseguiti abusivamente in zone alluvio-
nali; la citata concessione di indennizzi è altresı̀ esclusa per gli
immobili edificati in zone sismiche senza i prescritti criteri di
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sicurezza e senza che sia intervenuta sanatoria ai sensi della
legge 28 febbraio 1985, n. 47 (21), e successive modificazioni.
51. Non possono formare oggetto di sanatoria, di cui all’art.
39 della legge 23 dicembre 1994, n. 724 (1), come integrato dal
presente articolo, le costruzioni abusive realizzate sopra e sot-
to il soprassuolo boschivo distrutto o danneggiato per cause
naturali o atti volontari, fermi restando i divieti previsti nei
commi quarto e quinto dell’art. 9 della legge 1º marzo 1975, n.
47 (21), e successive modificazioni.
52. Ai fini della relazione prevista dal comma 3 dell’art. 13 del
decreto-legge 12 gennaio 1988, n. 2, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 13 marzo 1988, n. 68, i comuni riferiscono
annualmente al ministero dei lavori pubblici sull’utilizzazione
dei fondi di cui al comma 48.
53. La tipologia di abuso di cui al numero 4 della tabella alle-
gata alla legge 28 febbraio 1985, n. 47 (21), deve intendersi ap-
plicabile anche agli abusi consistenti in mutamenti di destina-
zione d’uso eseguiti senza opere edilizie.
54. I nuclei abusivi di costruzioni residenziali sanate o in cor-
so di sanatorio ai sensi della legge 28 febbraio 1985, n. 47 (21),
e successive modificazioni, che non siano stati ancora oggetto
di recupero urbanistico a mezzo di variante agli strumenti ur-
banistici, di cui all’art. 29 della stessa legge, dovranno essere
definiti dai comuni entro novanta giorni dalla data di entrata
in vigore della presente legge, sulla base della normativa regio-
nale specificamente adottata. In caso di inadempienza la regio-
ne, su istanza degli interessati ovvero d’ufficio, nomina un
commissario ad acta per l’adozione dei necessari provvedimen-
ti, con i contenuti e nei limiti dell’art. 29 della legge 28 febbraio
1985, n. 47 (21).
55. In caso di inadempienze, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano, ai fini dell’attuazione di quanto previsto
dall’art. 39 della legge 23 dicembre 1994, n. 724 (1), e successi-
ve modificazioni, su segnalazione del prefetto competente per
territorio, ovvero d’ufficio, nominano un commissario ad acta
per l’adozione dei provvedimenti sanzionatori di competenza
del sindaco.
56. Qualora sia necessario procedere alla demolizione di ope-
re abusive è possibile avvalersi, per il tramite dei provveditorati
alle opere pubbliche, delle strutture tecnico-operative del mini-
stero della difesa, sulla base di apposita convenzione stipulata
d’intesa fra il ministro dei lavori pubblici ed il ministro della
difesa.
57. A seguito del rilascio della concessione in sanatoria ai sen-
si dell’art. 39 della legge 23 dicembre 1994, n. 724 (1), come
integrato dai commi da 37 a 59, gli atti tra vivi la cui nullità,
ai sensi dell’art. 17 e del secondo comma dell’art. 40 della legge
28 febbraio 1985, n. 47 (21), e successive modificazioni, non
sia stata ancora dichiarata, acquistano validità di diritto. Ove
la nullità sia stata dichiarata con sentenza passata in giudicato
e trascritta, può essere richiesta la sanatoria retroattiva su ac-
cordo delle parti, con atto successivo contenente gli allegati di
cui al secondo comma dell’art. 40 della legge 28 febbraio 1985,
n. 47 (21), sempreché non siano nel frattempo intervenute altre
trascrizioni a favore di terzi. Dall’imposta di registro calcolata
sull’atto volto a determinare l’effetto di cui ai commi da 37
a 59 è decurtato l’importo eventualmente già versato per la
registrazione dell’atto dichiarato nullo.
58. Gli atti di cui al secondo comma dell’art. 40 della legge 28
febbraio 1985, n. 47 (21), aventi per oggetto fabbricati o por-
zioni di fabbricati costruiti senza concessione edilizia sono
nulli e non possono essere rogati se da essi non risultino gli
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estremi della domanda di condono con gli estremi del versa-
mento, in una o più rate, dell’intera somma dovuta a titolo di
oblazione e di contributo concessorio nonché, per i fabbricati
assoggettati ai vincoli di cui all’art. 32, terzo comma, della leg-
ge 28 febbraio 1985, n. 47 (21), introdotto dal comma 44 del
presente articolo, l’attestazione dell’avvenuta richiesta alle au-
torità competenti dell’espressione del parere di cui alla citata
disposizione. Verificatosi il silenzio assenso disciplinato dal-
l’art. 39, comma 4, della legge 23 dicembre 1994, n. 724 (1), nei
predetti atti devono essere indicati, a pena di nullità, i seguenti
elementi costitutivi dello stesso: data della domanda, estremi
del versamento di tutte le somme dovute, dichiarazione dell’au-
torità preposta alla tutela dei vincoli nei casi di cui al periodo
precedente, dichiarazione di parte che il comune non ha prov-
veduto ad emettere provvedimento di sanatoria nei termini sta-
biliti nell’art. 39, comma 4, della citata legge n. 724 del
1994 (1). Nei successivi atti negoziali è consentito fare riferi-
mento agli estremi di un precedente atto pubblico che riporti
i dati sopracitati. Le norme del presente comma concernenti il
contributo concessorio non trovano applicazione per le do-
mande di sanatoria presentate entro il 30 giugno 1987.
59. Le disposizioni di cui ai commi quinto e sesto dell’art. 40
della legge 28 febbraio 1985, n. 47 (21), si applicano anche ai
trasferimenti previsti dalla legge 24 dicembre 1993, n. 560,
nonché ai trasferimenti di immobili di proprietà di enti di assi-
stenza e previdenza e delle amministrazioni comunali.
60. L’art. 4 del D.L. 5 ottobre 1993, n. 398, convertito con mo-
dificazioni dalla L. 4 dicembre 1993, n. 493, è sostituito dal
seguente: (4 ter)

«Art. 4. — Procedure per il rilascio della concessione edilizia.
— 1. Al momento della presentazione della domanda di con-
cessione edilizia l’ufficio abilitato a riceverla comunica all’inte-
ressato il nominativo del responsabile del procedimento di cui
agli artt. 4 e 5 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (24). L’esame
delle domande si svolge secondo l’ordine di presentazione.

2. Entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda
il responsabile del procedimento cura l’istruttoria, eventual-
mente convocando una conferenza di servizi ai sensi e per gli
effetti dell’art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (24), e suc-
cessive modificazioni, e redige una dettagliata relazione conte-
nente la qualificazione tecnico-giuridica dell’intervento richie-
sto e la propria valutazione sulla conformità del progetto alle
prescrizioni urbanistiche ed edilizie. Il termine può essere in-
terrotto una sola volta se il responsabile del procedimento ri-
chiede all’interessato, entro quindici giorni dalla presentazione
della domanda, integrazioni documentali e decorre nuovamen-
te per intero dalla data di presentazione della documentazione
integrativa. Entro dieci giorni dalla scadenza del termine il re-
sponsabile del procedimento formula una motivata proposta
all’autorità competente all’emanazione del provvedimento con-
clusivo. I termini previsti al presente comma sono raddoppiati
per i comuni con più di 100.000 abitanti.

3. In ordine ai progetti presentati, il responsabile del proce-
dimento deve richiedere, entro il termine di cui al comma 2, il
parere della commissione edilizia. Qualora questa non si espri-
ma entro il termine predetto il responsabile del procedimento
è tenuto comunque a formulare la proposta di cui al comma 2
e redigere una relazione scritta al sindaco indicando i motivi

(24) Sta in I 4.3.
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per i quali il termine non è stato rispettato. Il regolamento
edilizio comunale determina i casi in cui il parere della com-
missione edilizia non deve essere richiesto.

4. La concessione edilizia è rilasciata entro quindici giorni
dalla scadenza del termine di cui al comma 2, qualora il pro-
getto presentato non sia in contrasto con le prescrizioni degli
strumenti urbanistici ed edilizi e con le altre norme che regola-
no lo svolgimento dell’attività edilizia.

5. Decorso inutilmente il termine per l’emanazione del prov-
vedimento conclusivo, l’interessato può, con atto notificato o
trasmesso in plico raccomandato con avviso di ricevimento,
richiedere all’autorità competente di adempiere entro quindici
giorni dal ricevimento della richiesta.

6. Decorso inutilmente anche il termine di cui al comma
5, l’interessato può inoltrare istanza al presidente della giunta
regionale competente, il quale, nell’esercizio di poteri sostituti-
vi, nomina entro i quindici giorni successivi, un commissario
ad acta, che, nel termine di trenta giorni, adotta il provvedi-
mento che ha i medesimi effetti della concessione edilizia. Gli
oneri finanziari relativi all’attività del commissario di cui al
presente comma sono a carico del comune interessato.

7. I seguenti interventi sono subordinati alla denuncia di i-
nizio attività ai sensi e per gli effetti dell’art. 2 della legge 24
dicembre 1993, n. 537 (1):

a) opere di manutenzione straordinaria, restauro e risana-
mento conservativo;

b) opere di eliminazione delle barriere architettoniche in e-
difici esistenti consistenti in rampe o ascensori esterni, ovvero
in manufatti che alterino la sagoma dell’edificio;

c) recinzioni, muri di cinta e cancellate;
d) aree destinate ad attività sportive senza creazione di volu-

metria;
e) opere interne di singole unità immobiliari che non com-

portino modifiche della sagoma e dei prospetti e non rechino
pregiudizio alla statica dell’immobile;

f) revisione o installazione di impianti tecnologici al servizio
di edifici o di attrezzature esistenti e realizzazione di volumi
tecnici che si rendano indispensabili, sulla base di nuove di-
sposizioni (4 ter);

g) varianti a concessioni edilizie già rilasciate che non inci-
dano sui parametri urbanistici e sulle volumetrie, che non
cambino la destinazione d’uso e la categoria edilizia e non alte-
rino la sagoma e non violino le eventuali prescrizioni contenu-
te nella concessione edilizia;

h) parcheggi di pertinenza nel sottosuolo del lotto su cui
insiste il fabbricato.

8. La facoltà di cui al comma 7 è data esclusivamente ove
sussistano tutte le seguenti condizioni:

a) gli immobili interessati non siano assoggettati alle dispo-
sizioni di cui alle leggi 1º giugno 1939, n. 1089 (25), 29 giugno
1939, n. 1497 (23) e 6 dicembre 1991, n. 394 (26), ovvero a
disposizioni immediatamente operative dei piani aventi la va-
lenza di cui all’art. 1-bis del decreto-legge 27 giugno 1985, n.
312 (23), convertito, con modificazioni dalla legge 8 agosto
1985, n. 431, o della legge 18 maggio 1989, n. 183 (27), non
siano compresi nelle zone omogenee A di cui all’art. 2 del de-

(25) Sta in T 2.3.
(26) Sta in T 3.0.
(27) Sta in T 5.3.
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creto ministeriale 2 aprile 1968, pubblicato sulla Gazzetta Uf-
ficiale n. 97 del 16 aprile 1968, non siano comunque assogget-
tati dagli strumenti urbanistici a discipline espressamente vol-
te alla tutela delle loro caratteristiche paesaggistiche, ambien-
tali, storico-archeologiche, storico-artistiche, storico-architet-
toniche e storico-testimoniali;

b) gli immobili interessati siano oggetto di prescrizioni di
vigenti strumenti di pianificazione, nonché di programmazio-
ne, immediatamente operative e le trasformazioni progettate
non siano in contrasto con strumenti adottati.

9. La denuncia di inizio attività di cui al comma 7 è sottopo-
sta al termine massimo di validità fissato in anni tre, con obbli-
go per l’interessato di comunicare al comune la data di ultima-
zione dei lavori.

10. L’esecuzione delle opere per cui sia esercitata la facoltà
di denuncia di attività ai sensi del comma 7 è subordinata alla
medesima disciplina definita dalle norme nazionali e regionali
vigenti per le corrispondenti opere eseguite su rilascio di con-
cessione edilizia.

11. Nei casi di cui al comma 7, venti giorni prima dell’effet-
tivo inizio dei lavori l’interessato deve presentare la denuncia
di inizio dell’attività, accompagnata da una dettagliata relazio-
ne a firma di un progettista abilitato, nonché dagli opportuni
elaborati progettuali che asseveri la conformità delle opere da
realizzare agli strumenti urbanistici adottati o approvati ed ai
regolamenti edilizi vigenti, nonché il rispetto delle norme di
sicurezza e di quelle igienico-sanitarie. Il progettista abilitato
deve emettere inoltre un certificato di collaudo finale che atte-
sti la conformità dell’opera al progetto presentato.

12. Il progettista assume la qualità di persona esercente un
servizio di pubblica necessità ai sensi degli artt. 359 e 481 del
codice penale. In caso di dichiarazioni non veritiere nella rela-
zione di cui al comma 11, l’amministrazione ne dà comunica-
zione al competente ordine professionale per l’irrogazione del-
le sanzioni disciplinari.

13. L’esecuzione di opere in assenza della o in difformità
dalla denuncia di cui al comma 7 comporta la sanzione pecu-
niaria pari al doppio dell’aumento del valore venale dell’immo-
bile conseguente alla realizzazione delle opere stesse e comun-
que in misura non inferiore a lire un milione. In caso di denun-
cia di inizio di attività effettuata quando le opere sono già in
corso di esecuzione la sanzione si applica nella misura mini-
ma. La mancata denuncia di inizio dell’attività non comporta
l’applicazione delle sanzioni previste dall’art. 20 della legge 28
febbraio 1985, n. 47 (21). È fatta salva l’applicazione dell’art. 2
del codice penale per le opere e gli interventi anteriori alla data
di entrata in vigore della presente disposizione.

14. Nei casi di cui al comma 7, ai fini degli adempimenti
necessari per comprovare la sussistenza del titolo abilitante
all’effettuazione delle trasformazioni tengono luogo delle auto-
rizzazioni le copie delle denunce di inizio di attività, dalle quali
risultino le date di ricevimento delle denunce stesse, nonché
l’elenco di quanto prescritto comporre e corredare i progetti
delle trasformazioni e le attestazioni dei professionisti abilitati.

15. Nei casi di cui al comma 7, il sindaco, ove entro il termi-
ne indicato al comma 11 sia riscontrata l’assenza di una o più
delle condizioni stabilite, notifica agli interessati l’ordine moti-
vato di non effettuare le previste trasformazione, e, nei casi di
false attestazioni dei professionisti abilitati, ne dà contestuale
notizia all’autorità giudiziaria ed al consiglio dell’ordine di ap-
partenenza. Gli aventi titolo hanno facoltà di inoltrare una
nuova denuncia di inizio di attività, qualora le stabilite condi-
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zioni siano soddisfacibili mediante modificazioni o integrazio-
ni dei progetti delle trasformazioni, ovvero mediante acquisi-
zioni di autorizzazioni, nulla-osta, pareri, assensi comunque
denominati, oppure, in ogni caso, di presentare una richiesta
di autorizzazione.

16. Per le opere pubbliche dei comuni, la deliberazione con
la quale il progetto viene approvato o l’opera autorizzata ha i
medesimi effetti della concessione edilizia. I relativi progetti
dovranno peraltro essere corredati da una relazione a firma di
un progettista abilitato che attesti la conformità del progetto
alle prescrizioni urbanistiche ed edilizie, nonché l’esistenza dei
nulla osta di conformità alle norme di sicurezza, sanitarie, am-
bientali e paesistiche.

17. Le norme di cui al presente articolo prevalgono sulle di-
sposizioni degli strumenti urbanistici generali e dei regolamen-
ti edilizi comunali in materia di procedimento.

18. Le regioni adeguano le proprie normazioni ai princı̀pi
contenuti nel presente articolo in tema di procedimento (4 ter).

19. Al comma 10 dell’art. 10 del decreto-legge 18 gennaio
1993, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 marzo
1993, n. 68, la lettera c) è sostituita dalla seguente: “c) autoriz-
zazione edilizia, nonché denuncia di inizio dell’attività, ad e-
sclusione di quella per l’eliminazione delle barriere architetto-
niche, da un valore minimo di lire 50.000 ad un valore massi-
mo di lire 150.000. Tali importi sono soggetti ad aggiornamen-
to biennale in base al 75 per cento della variazione degli indici
dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati;”».

20. L’ultimo comma dell’art. 25 della legge 28 febbraio 1985,
n. 47 (21) è sostituito dal seguente:

... Omissis ..................................................................................
61. Restano validi gli atti ed i provvedimenti adottati e sono
fatti salvi gli effetti prodottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla
base dei decreti-legge 26 luglio 1994, n. 468, 27 settembre
1994, n. 551, 25 novembre 1994, n. 649, 26 gennaio 1995, n.
24, 27 marzo 1995, n. 88, 26 maggio 1995, n. 193, 26 luglio
1995, n. 310, 20 settembre 1995, n. 400, 25 novembre 1995, n.
498, 24 gennaio 1996, n. 30, 25 marzo 1996, n. 154, 25 maggio
1996, n. 285, 22 luglio 1996, n. 388, e 24 novembre 1996, n.
495.
62. Le amministrazioni appaltanti sono autorizzate a comple-
tare entro il 30 giugno 1997 i procedimenti di affidamento o di
esecuzione di opere pubbliche, relativamente alle istanze pre-
sentate entro la data del 30 settembre 1996, previo parere della
commissione prevista a tale fine (4 ter).
63. Le maggiori entrate dei fondi di cui alla legge 14 febbraio
1963, n. 60, per gli anni 1993 e 1994, quantificate al 31 dicem-
bre 1994 in lire 1.417 miliardi, sono cosı̀ utilizzate:

a) lire 300 miliardi per i programmi di riqualificazione urba-
na di cui al decreto del ministro dei lavori pubblici 21 dicem-
bre 1994, come modificato dal decreto del ministro dei lavori
pubblici 4 febbraio 1995, pubblicati rispettivamente nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 302 del 28 dicembre 1994 e n. 55 del 7 marzo
1995, che verranno versati all’entrata dello Stato per essere
riassegnati con decreto del ministro del tesoro all’apposito ca-
pitolo dello stato di previsione del ministero dei lavori pubblici
di cui al comma 71;

b) lire 200 miliardi per i programmi di cui all’art. 2, primo
comma, lettera f), della legge 5 agosto 1978, n. 457, con le mo-
dalità di cui al punto 4.3. della delibera CIPE 10 gennaio 1995,
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 60 del 13 marzo 1995;

c) lire 100 miliardi per la realizzazione di interventi da de-
stinare alla soluzione di problemi abitativi di particolari cate-
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gorie sociali quali nuclei di nuova formazione, nuclei familiari
con portatori di handicap, nuclei familiari soggetti a sfratto
esecutivo o già eseguito, nuclei familiari coabitanti, in partico-
lare nelle aree ad alta tensione abitativa;

d) lire 800 miliardi, da ripartire fra le regioni ai sensi della
delibera CIPE 16 marzo 1994, pubblicata nella Gazzetta Uffi-
ciale n. 114 del 18 maggio 1994, da utilizzare per le finalità di
cui all’art. 11 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 398, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493, non-
ché per la realizzazione, con le modalità previste dall’art. 9 del
decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 398, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493, e successive modifi-
cazioni, di alloggi da cedere in locazione per uso abitativo al
fine di garantire la mobilità dei lavoratori dipendenti. A que-
st’ultima finalità le regioni destinano una quota non superiore
al 25 per cento dei suddetti fondi;

e) lire 17 miliardi per la finalità di cui ai commi 78 e 79.
64. Con i fondi di cui all’art. 2, comma primo, lettera f), della
legge 5 agosto 1978, n. 457 (28), possono essere finanziati ulte-
riori interventi di riqualificazione urbana purché essi vengano
effettuati in ambiti a prevalente insediamento di edilizia resi-
denziale pubblica, o all’interno delle zone omogenee A e B,
come definite dal decreto ministeriale 2 aprile 1968, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale 16 aprile 1968, n. 97.
65. Con decreto del ministro dei lavori pubblici, da emanarsi
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge sono definiti i criteri e le modalità di concessione
dei finanziamenti e dettati i criteri per l’individuazione delle
particolari categorie sociali destinatarie degli interventi di edi-
lizia agevolata e sovvenzionata di cui al comma 63, lettera c).
I programmi straordinari di edilizia residenziale agevolata pre-
visti dall’art. 4 del decreto-legge 23 gennaio 1982, n. 9 (21),
convertito, con modificazioni, dalla legge 25 marzo 1982, n.
94, dall’art. 3, comma 7-bis, del decreto-legge 7 febbraio 1985,
n. 12 (28), convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile
1985, n. 118, e dall’art. 22, comma 3, della legge 11 marzo
1988, n. 67 (2), relativi all’annualità 1989, i cui lavori non siano
iniziati alla data di entrata in vigore della presente legge per il
mancato rilascio della concessione edilizia, devono pervenire
alla fase di inizio dei lavori entro il 1º aprile 1997. Nel caso di
mancato inizio dei lavori entro tale data, il segretariato genera-
le del comitato per l’edilizia residenziale (CER), nei trenta gior-
ni successivi, trasmette alle regioni l’elenco dei programmi per
i quali non è stata rilasciata la concessione edilizia. Il presiden-
te della giunta regionale, entro trenta giorni dal ricevimento
della comunicazione, nomina un commissario ad acta, il quale
provvede entro i successivi trenta giorni al rilascio della con-
cessione medesima. I commissari ad acta, nei dieci giorni suc-
cessivi alla scadenza di tale ultimo termine, trasmettono al se-
gretariato generale del CER l’elenco dei programmi costruttivi
per i quali è stata rilasciata la concessione edilizia. Per i pro-
grammi che non hanno ottenuto il rilascio della concessione,
il segretario generale del CER procede alla revoca dei relativi
finanziamenti. I programmi sperimentali di edilizia residenzia-
le sovvenzionata, previsti dall’art. 4 del decreto-legge 23 gen-
naio 1982, n. 9 (21), convertito, con modificazioni, dalla legge
25 marzo 1982, n. 94, i cui lavori non siano ancora iniziati alla
data di entrata in vigore della presente legge devono pervenire

(28) Sta in T 8.0.
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alla fase di inizio dei lavori entro il 1º aprile 1997. Nel caso di
mancato inizio dei lavori entro tale data il ministro dei lavori
pubblici, previa diffida ad adempiere all’operatore affidatario
del programma, procede alla nomina di un commissario ad
acta. In caso di mancato rilascio della concessione edilizia, si
applica la procedura di cui al presente comma (4 ter).
66. Ai programmi di edilizia sovvenzionata di cui al comma
65, per i quali i lavori non siano iniziati alla data di entrata in
vigore della presente legge, ovvero, pur essendo iniziati, non
siano stati completati, si applicano, in deroga alle procedure
finanziarie già stabilite nelle convenzioni stipulate tra il segre-
tario generale del CER e gli operatori affidatari dei programmi
suddetti, le disposizioni del decreto del ministro dei lavori pub-
blici 5 agosto 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 194
del 20 agosto 1994. Per la quota parte di lavori già eseguiti alla
data di entrata in vigore della presente legge, si applicano i
massimali di costo di cui ai decreti ministeriali vigenti nel pe-
riodo di esecuzione dei lavori. Alla copertura finanziaria delle
disposizioni di cui sopra si provvede con le disponibilità deri-
vanti dai fondi residui e dalle economie già realizzate sui pro-
grammi stessi, nonché con le minori spese derivanti dalle ri-
nunce e revoche dai programmi di edilizia sovvenzionata ed
agevolata, previsti dall’art. 4 del decreto-legge 23 gennaio 1982,
n. 9 (21), convertito, con modificazioni, dalla legge 25 marzo
1982, n. 94. Fatti salvi gli accantonamenti per adeguamento
delle aliquote IVA, eventuali somme non utilizzate sono desti-
nate alle finalità di cui all’art. 2, comma primo, lettera f), della
legge 5 agosto 1978, n. 457 (28).
67. I finanziamenti per l’edilizia agevolata già assegnati in at-
tuazione dei programmi straordinari previsti dall’art. 3, com-
ma 7-bis, del decreto-legge 7 febbraio 1985, n. 12 (28), conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 1985, n. 118, e dal-
l’art. 22, comma 3, della legge 11 marzo 1988, n. 67 (2), resisi
disponibili per effetto di provvedimenti di revoca o a seguito
di rinuncia da parte dei soggetti beneficiari, sono utilizzati per
l’assegnazione definitiva di contributi che sono stati già delibe-
rati ai sensi delle stesse leggi. Eventuali somme non utilizzate
sono destinate alle finalità di cui all’art. 2, comma primo, lette-
ra f), della legge 5 agosto 1978, n. 457 (28). Entro 30 giorni
dalla data di entrata in vigore della presente legge, il ministro
dei lavori pubblici, con proprio decreto, provvede ad accredita-
re al comune di Ancona il finanziamento di lire 30 miliardi,
già stanziato con deliberazione CIPE 30 luglio 1991, pubblica-
ta nella Gazzetta Ufficiale del 13 agosto 1991, n. 189, per l’at-
tuazione del programma di cui al decreto-legge 14 dicembre
1974, n. 658, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 feb-
braio 1975, n. 7. Il decreto è emanato nelle stesse modalità dei
decreti di accredito già disposti a favore del comune di Anco-
na, che dovrà provvedere all’utilizzo delle somme con le stesse
modalità attuate in precedenza nel rispetto delle leggi emanate
in conseguenza degli eventi sismici del gennaio 1972.
68. Gli affidamenti degli interventi di sperimentazione nel set-
tore dell’edilizia residenziale di cui all’art. 2, primo comma,
lettera f), della legge 5 agosto 1978, n. 457 (28) per i quali è
stata data applicazione alle disposizioni di cui all’art. 8, com-
ma 2, del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 398, convertito, con
modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493, sono revo-
cati qualora i lavori, relativi a detti interventi, non siano inizia-
ti entro e non oltre il 1º aprile 1997 (4 ter).
69. Per i programmi indicati ai commi 65, 66, 67 e 68, nel
caso di mancato inizio dei lavori nei termini fissati dai commi
65 e 68, il ministro dei lavori pubblici può promuovere, su

2002 - Aggiornamento � CI0600us10 VOCE I 6.0 � LST/X,18

motivata richiesta presentata degli enti locali entro il 30 giugno
1999, l’accordo di programma di cui al comma 75 (4 ter).
70. L’ultimo comma dell’art. 2 della legge 28 gennaio 1977 n.
10 (21), e successive modificazioni, da ultimo prorogato dal-
l’art. 22, comma 1, della legge 17 febbraio 1992, n. 179 (28), è
abrogato.
71. ... Omissis ..............................................................................
72. Anche in deroga alle diverse procedure previste in applica-
zione dell’art. 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e
dell’art. 8 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 398, convertito,
con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493, gli ac-
cordi di programma adottati dai comuni sono direttamente
ammessi ai finanziamenti previsti dallo stesso art. 18, comma
1, nell’ambito delle disponibilità esistenti alla data di entrata
in vigore della presente legge. Gli accordi di programma adot-
tati dai comuni, ma non ratificati alla data di pubblicazione
della presente legge, sono esclusi dal finanziamento. L’eroga-
zione dei finanziamenti di cui sopra avviene senza pregiudizio
per i procedimenti pendenti, preliminari all’accordo di pro-
gramma di cui all’art. 8 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n.
398, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre
1993, n. 493, e non ancora definiti alla data di entrata in vigore
della presente legge. A tale fine viene accantonata una quota
dei predetti finanziamenti pari al 50 per cento del complessivo
importo.
73. Al fine di agevolare l’adozione dell’accordo di programma
previsto all’art. 8, comma 1, del decreto-legge 5 ottobre 1993,
n. 398, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre
1993, n. 493, nel comma 1 del citato art. 8 la parola: «sessanta»
è sostituita dalla seguente: «centottanta».
74. Al fine di agevolare il rilascio delle concessioni di edifica-
zione, all’art. 8, comma 2, del decreto-legge 5 ottobre 1993, n.
398, convertito, con modificazioni dalla legge 4 dicembre 1993,
n. 493, la parola: «centoventi» è sostituita dalla seguente «cen-
tottanta».
74-bis Le concessioni ad edificare relative agli interventi di cui
all’articolo 8, comma 2, del decreto-legge 5 ottobre 1993,
n. 398, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre
1993, n. 493, e successive modificazioni, anche se rilasciate in
deroga rispetto ai termini stabiliti nella procedura originaria,
si considerano validamente rilasciate ai fini della prosecuzione
degli interventi stessi e dall’ammissione al finanziamento.
75. Il comma 8-bis dell’art. 3 della legge 17 febbraio 1992, n.
179 (28), introdotto dall’art. 7 del decreto-legge 5 ottobre 1993,
n. 398, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre
1993, n. 493, è costituito dal seguente:

... Omissis ..................................................................................
76. Le disposizioni di cui al comma 8 dell’art. 3 della legge
17 febbraio 1992, n. 179 (28), come modificate dall’art. 7 del
decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 398, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493, sono da intendersi
modificative di quanto previsto dal primo comma, numero 6),
dell’art. 9 della legge 5 agosto 1978, n. 457 (28).
77. ... Omissis ..............................................................................
78. Per l’attuazione dei programmi di cui al comma 63, lettere
a), b) e c) e dei commi 65, 66, 67 e 68 nonché per tutti gli altri
programmi di edilizia residenziale, si deve accettare, già in
sede preliminare, la fattibilità degli interventi e la compatibili-
tà degli stessi con la tutela degli interessi storici, artistici, ar-
chitettonici ed archeologici. A questo fine e per i casi di parti-
colare rilievo i comuni, sentita l’amministrazione competente
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alla tutela dell’interesse, di propria iniziativa oppure su propo-
sta della stessa, possono utilizzare i fondi di cui al comma 63,
lettera e). Gli accertamenti che si rendono necessari per la tute-
la di detti interessi sono affidati dal comune nel rispetto della
normativa sugli appalti. La deliberazione comunale con la qua-
le il comune individua le aree ove svolgere tali accertamenti
equivale a dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed
urgenza degli interventi stessi.
79. Al relativo onere si fa fronte esclusivamente con i fondi di
cui al comma 63, lettera e).
80. Gli istituti autonomi per le case popolari (IACP) comun-
que denominati, per i quali le regioni dichiarano lo stato di
dissesto finanziario, elaborano entro sei mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, un piano di risanamento
relativo all’eventuale disavanzo finanziario consolidato al 31
dicembre dell’anno precedente.
81. Il piano di finanziamento, redatto in termini finanziari,
deve indicare:

a) l’entità del disavanzo finanziario, con esclusione di com-
ponenti relative agli ammortamenti;

b) i criteri seguiti per calcolare l’ammontare del disavanzo
e le cause che ne hanno determinato la formazione;

c) l’entità dell’anticipazione di cui viene richiesta la conces-
sione a norma del comma 83;

d) il periodo di ammortamento dell’anticipazione e le moda-
lità di restituzione;

e) i proventi mediante i quali si intende assicurare il paga-
mento delle rate di ammortamento del mutuo, compresi quelli
da alienazione degli alloggi, in quote diverse da quelle previste
dall’art. 1, comma 14, della legge 24 dicembre 1993, n. 560;

f) il bilancio sintetico di previsione pluriennale, da cui risul-
ti la non sussistenza di cause di formazione di nuovo disavanzo
finanziario.
82. Il piano di risanamento è inviato alla regione e da questa
approvato entro il termine di sessanta giorni dalla sua ricezio-
ne o dalla ricezione di chiarimenti o modifiche eventualmente
richiesti.
83. Il mutuo è ammortizzabile in un periodo non superiore a
dieci anni secondo un piano di ammortamento a rate costanti
posticipate, comprensive di capacità e interesse. Nel caso in
cui i proventi di cui alla lettera e) del comma 81 risultino insuf-
ficienti, il periodo di ammortamento può essere esteso a quin-
dici anni.
84. Sulla base del piano di risanamento, debitamente appro-
vato, la Cassa depositi e prestiti è autorizzata a concedere agli
IACP i mutui di cui ai commi da 80 a 85, con garanzia della
regione di appartenenza. La garanzia dovrà essere concessa
con decreto del presidente della giunta regionale nel quale do-
vrà essere indicato il capitolo di bilancio sul quale graverà l’e-
ventuale onere e comporta l’obbligo del pagamento della retta
eventualmente insoluta, a semplice richiesta della Cassa depo-
siti e prestiti, sostituendosi la regione nelle ragioni creditorie.
La garanzia prestata dalla regione ha carattere meramente fa-
coltativo.
85. Le somme ed i crediti derivanti dai canoni di locazione e
dalla alienazione di alloggi di edilizia residenziale pubblica di
spettanza degli IACP, iscritti in capitoli di bilancio o in conta-
bilità speciale, non possono, in quanto destinati a servizi e fi-
nalità di istituto, nonché al pagamento di emolumenti e com-
petenze a qualsiasi titolo dovuti al personale dipendente in ser-
vizio o in quiescenza, essere sottratti alla loro destinazione se
non in modi stabilite dalle leggi che li riguardano, ai sensi del-
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l’art. 828 del codice civile. Qualunque atto di ritenzione di essi
e gli atti di sequestro o pignoramento eventualmente eseguiti
sono nulli ed inefficaci di pieno diritto e non determinano ob-
bligo di accantonamento da parte del terzo e non sospendono
l’accreditamento delle somme nelle contabilità intestate agli
IACP e la disponibilità di essi da parte degli istituti medesimi.
86-89. ... Omissis .........................................................................
90. All’art. 24 della legge 11 giugno 1971, n. 426 (29), al secon-
do comma, il secondo periodo è sostituito dal seguente:

... Omissis ..................................................................................
91. Sono abrogate tutte le disposizioni, anche di carattere spe-
ciale, che consentono, per i contratti stipulati dalle ammini-
strazioni pubbliche, anticipazioni del prezzo in misura supe-
riore al 5 per cento dell’importo dei lavori, servizi e forniture,
esclusa l’imposta sul valore aggiunto. La misura delle anticipa-
zioni è fissata, entro il predetto limite massimo, con le modali-
tà stabilite dal sesto comma dell’art. 12 del regio decreto 18
novembre 1923, n. 2440 (30), come sostituito dall’art. 2, com-
ma 1, del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 65 (1), convertito, con
modificazioni, dalla legge 26 aprile 1989, n. 155. Rimane fer-
ma, tranne che per la misura dell’anticipazione, fissata nel 5
per cento dell’importo contrattuale, la disciplina di cui all’art.
26, comma 1, della legge 11 febbraio 1994, n. 109 (19).
92. La disposizione di cui al comma 91 non si applica ai con-
tratti già aggiudicati alla data di entrata in vigore della presen-
te legge. Rimangono ferme le disposizioni dell’art. 7 del decre-
to del presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367.
93-94. ... Omissis .........................................................................
95. Il limite di valore fissato in lire 100 milioni di cui all’art.
12, comma 4, del decreto-legge 27 aprile 1990, n. 90, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 26 giugno 1990, n. 165, è
elevato a lire 900 milioni. I limiti di valore previsti dal predetto
articolo possono essere adeguati, in relazione all’andamento
dei valori di mercato nel settore immobiliare, con decreto da
emanare, ai sensi dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto
1988, n. 400 (9), su proposta del ministro delle finanze.
96. Il ministro del bilancio e della programmazione economi-
ca, sentite le amministrazioni dello Stato e su conforme parere
della conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, propone
alla commissione UE la riprogrammazione delle risorse dei
fondi strutturali comunitari, programmate per gli esercizi
1994, 1995 e 1996 per le quali, alla data del 31 dicembre 1996,
non si sia ancora provveduto all’impegno contabile ed all’indi-
viduazione dei soggetti attuatori, e la conseguente ridestinazio-
ne delle stesse ad altri interventi, compatibili con i termini tem-
porali previsti dalla normativa comunitaria, assicurando il ri-
spetto dell’originaria allocazione territoriale delle risorse.
97. Per le somme impegnate entro il 31 dicembre 1996 in rela-
zione a programmi approvati dalla commissione UE, che non
abbiano dato luogo ad erogazioni almeno nella misura del 20
per cento alla data del 31 dicembre 1997 a causa dell’inerzia
dell’amministrazione aggiudicatrice dei lavori, il ministro del
bilancio e della programmazione economica ne propone alla
medesima commissione la riprogrammazione e la conseguente
destinazione ad altri interventi, sulla base dei criteri di cui al
comma 96.

(29) Sta in E 5.1.
(30) Sta in I 5.6.



ASSETTO ISTITUZIONALE FINANZE E PATRIMONIO
L. 23 dicembre 1996, n. 662

98. Per l’attuazione degli interventi derivanti dalle riprogram-
mazioni di cui ai commi 96 e 97 il CIPE, ove necessario, prov-
vede alla riallocazione delle quote di cofinanziamento naziona-
le, già stabilite, in linea con le decisioni assunte in sede comu-
nitaria.
99. Le risorse statali attribuite per la realizzazione di investi-
menti pubblici e rimaste in tutto o in parte inutilizzate anche
per effetto delle riprogrammazioni di cui ai commi 96 e 97
possono essere destinate dal CIPE al finanziamento di progetti
immediatamente eseguibili, anche relativi a finalità diverse da
quelle previste dalle rispettive legislazioni. A tal fine, le ammi-
nistrazioni dello Stato e le regioni interessate trasmettono al
ministro del bilancio e della programmazione economica le re-
lative proposte. Gli importi in questione sono versati all’entrata
del bilancio dello Stato per essere assegnati con decreto del
ministro del tesoro ad appositi capitoli di spesa, anche di nuo-
va istituzione, anche relativi a finalità diverse da quelle previste
dalle rispettive legislazioni.
100. Nell’ambito delle risorse di cui al comma 99, escluse
quelle derivanti dalla riprogrammazione delle risorse di cui ai
commi 96 e 97, il CIPE può destinare:

a) una somma fino ad un massimo di 400 miliardi di lire
per il finanziamento di un fondo di garanzia costituito presso
il Mediocredito Centrale Spa allo scopo di assicurare una par-
ziale assicurazione ai crediti concessi dagli istituti di credito a
favore delle piccole e medie imprese;

b) una somma fino ad un massimo di 100 miliardi di lire
per l’integrazione del fondo centrale di garanzia istituito pres-
so l’Artigiancassa Spa dalla legge 14 ottobre 1964, n. 1068. Nel-
l’ambito delle risorse che si renderanno disponibili per inter-
venti nelle aree depresse, sui fondi della manovra finanziaria
per il triennio 1997-1999, il CIPE destina una somma fino ad
un massimo di lire 600 miliardi nel triennio 1997-1999 per il
finanziamento degli interventi di cui all’art. 1 della legge del 23
gennaio 1992, n. 32, e di lire 300 miliardi nel triennio 1997-
1999 per il finanziamento degli interventi di cui all’art. 17,
comma 5, della legge 11 marzo 1988, n. 67.
101. La garanzia del fondo centrale dell’Artigiancassa Spa di
cui alla predetta legge n. 1068 del 1964 è trasformata da sussi-
diaria ad integrativa e può essere concessa su operazioni a fa-
vore delle imprese artigiane effettuate dalle banche e da altri
intermediari finanziari, compresi i confidi artigiani. A valere
sul fondo, l’Artigiancassa Spa può anche prestare fideiussioni,
ferma restando la non cumulabilità degli interventi. Con decre-
to del ministro del tesoro sono fissate le modalità e le condizio-
ni che disciplinano gli interventi medesimi, compresa la deter-
minazione dei versamenti, la quale può essere stabilita anche
in misura diversa rispetto a quella prevista dalla richiamata
legge n. 1068 del 1964; detti versamenti sono amministrati dal-
l’Artigiancassa Spa con contabilità separata.
102. Le regioni possono proporre al CIPE, ad integrazioni dei
programmi di cui al comma 99, anche l’utilizzazione delle ri-
sorse resesi disponibili sui propri bilanci per effetto delle ripro-
grammazioni di cui ai commi 96 e 97.
103. Le riassegnazioni di risorse disposte ai sensi dei commi
da 96 a 110, ad esclusione di quelle attribuite dal programma
triennale per la tutela dell’ambiente, ed il relativo utilizzo sono
effettuati dal CIPE, con propria deliberazione, entro trenta
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, se-
condo le forme di intervento regolate sulla base di accordi.
104. Le risorse attribuite alle regioni dal programma triennale
per la tutela dell’ambiente non utilizzate entro il 31 dicembre
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1996, e per le quali non siano stati completati entro la data
predetta gli adempimenti di cui al punto 5.1.4. della delibera
CIPE 21 dicembre 1993, pubblicata nel supplemento ordinario
alla Gazzetta Ufficiale n. 58 dell’11 marzo 1994, con decreto
del ministro dell’ambiente, d’intesa con le regioni interessate
sono revocate e sono destinate, previa verifica dell’attualità del-
l’interesse prioritario alla realizzazione degli interventi origi-
nariamente previsti, ad altri interventi tra quelli individuati nel
documento regionale di programma ..........................................
Le risorse attribuite dal programma triennale alle regioni e
province autonome dalle quali, alla data del 28 febbraio 1997,
non sia stato ancora approvato il documento regionale di pro-
gramma, vengono altresı̀ revocate con decreto del ministro del-
l’ambiente e ridestinate con gli stessi criteri di cui al presente
comma (4 ter).
105. Le risorse di cui al comma 104 sono utilizzate prioritaria-
mente per la copertura della quota di cofinanziamento nazio-
nale di interventi di risanamento e protezione ambientale da
realizzare nell’ambito dei programmi regionali previsti nel
quadro comunitario di sostegno 1994-1999; in via subordinata,
in mancanza di interventi immediatamente eseguibili nelle re-
gioni interessate dalle revoche, per la copertura della quota
di cofinanziamento nazionale destinata a specifici programmi
operativi in campo ambientale da realizzare nell’ambito dello
stesso quadro comunitario di sostegno.
106. Il ministro dell’ambiente, sentita la conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano, definisce altresı̀ un programma
stralcio di tutela ambientale, avvalendosi delle risorse a tal fine
specificamente previste per il triennio 1997-1999 (4 ter).
107. Con decreto del ministro dell’ambiente, sentita la confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano, sono rideterminate
nel triennio 1997-1999 le assegnazioni delle risorse di cui alla
tabella 4 della delibera CIPE 21 dicembre 1993, e successive
modificazioni ed integrazioni, ivi comprese quelle di cui al de-
creto del ministro dell’ambiente 22 settembre 1995, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale del 22 novembre 1995, n. 273. Dalla
rideterminazione cosı̀ effettuata sono escluse e da escludere le
risorse già assegnate ai programmi approvati e per i quali sia
iniziata l’attuazione.
108. Le risorse finanziarie relative ad opere appaltate entro la
data di entrata in vigore della presente legge sui fondi dell’ex
agenzia per la promozione dello sviluppo del mezzogiorno ven-
gono accreditate alle regioni e agli enti locali, nonché agli altri
enti di cui al comma 214 dell’art. 3 della presente legge.
109. Le amministrazioni centrali dello Stato e le regioni inte-
ressate approvano entro il 30 giugno 1997 i programmi delle
risorse dei fondi strutturali comunitari per il secondo triennio
1997-1999, indicando gli eventuali enti o aziende attuatori, gli
interventi da realizzare ed i relativi importi da assegnare e fis-
sando in dodici mesi il termine per l’assunzione degli impegni
contabili con l’avvio dei lavori.
110. La disciplina di cui ai commi 103, 104 e 105 si applica,
relativamente alle province autonome di Trento e di Bolzano,
compatibilmente con le disposizioni stabilite dallo statuto spe-
ciale e dalle relative norme di attuazione.
111-202. ... Omissis .....................................................................
203. Gli interventi che coinvolgono una molteplicità di sogget-
ti pubblici e privati ed implicano decisioni istituzionali e risor-
se finanziarie a carico delle amministrazioni statali, regionali
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e delle provincie autonome nonché degli enti locali possono
essere regolati sulla base di accordi cosı̀ definiti:

a) «Programmazione negoziata», come tale intendendosi la
regolamentazione concordata tra soggetti pubblici o tra il sog-
getto pubblico competente e la parte o le parti pubbliche o
private per l’attuazione di interventi diversi, riferiti ad un’unica
finalità di sviluppo, che richiedono una valutazione complessi-
va delle attività di competenza;

b) «Intesa istituzionale di programma», come tale intenden-
dosi l’accordo tra amministrazione centrale, regionale o delle
provincie autonome con cui tali soggetti si impegnano a colla-
borare sulla base di una ricognizione programmatica delle ri-
sorse finanziarie disponibili, dei soggetti interessati e delle pro-
cedure amministrative occorrenti, per la realizzazione di un
piano pluriennale di interventi d’interesse comune o funzional-
mente collegati;

c) «Accordo di programma quadro», come tale intendendosi
l’accordo con enti locali ed altri soggetti pubblici e privati pro-
mosso dagli organismi di cui alla lettera b), in attuazione di
una intesa istituzionale di programma per la definizione di un
programma esecutivo di interventi di interesse comune o fun-
zionalmente collegati. L’accordo di programma quadro indica
in particolare: 1) le attività e gli interventi da realizzare, con i
relativi tempi e modalità di attuazione e con i termini ridotti
per gli adempimenti procedimentali; 2) i soggetti responsabili
dell’attuazione delle singole attività ed interventi; 3) gli even-
tuali accordi di programma ai sensi dell’art. 27 della legge 8
giugno 1990, n. 142 (31); 4) le eventuali conferenze di servizi
o convenzioni necessarie per l’attuazione dell’accordo; 5) gli
impegni di ciascun soggetto, nonché del soggetto cui competo-
no poteri sostitutivi in caso di inerzie, ritardi o inadempienze;
6) i procedimenti di conciliazione o definizione di conflitti tra
i soggetti partecipanti all’occordo; 7) le risorse finanziarie oc-
correnti per le diverse tipologie di intervento, a valere sugli
stanziamenti pubblici o anche reperite tramite finanziamenti
privati; 8) le procedure ed i soggetti responsabili per il monito-
raggio e la verifica dei risultati. L’accordo di programma qua-
dro è vincolante per tutti i soggetti che vi partecipano. I con-
trolli sugli atti e sulle attività posti in essere in attuazione del-
l’accordo di programma quadro sono in ogni caso successivi.
Limitatamente alle aree di cui alla lettera f), gli atti di esecuzio-
ne dell’accordo di programma quadro possono derogare alle
norme ordinarie di amministrazione e contabilità, salve re-
stando le esigenze di concorrenzialità e trasparenza e nel ri-
spetto della normativa comunitaria in materia di appalti, di
ambiente e di valutazione di impatto ambientale. Limitata-
mente alle predette aree di cui alla lettera f), determinazioni
congiunte adottate dai soggetti pubblici interessati territorial-
mente e per competenza istituzionale in materia urbanistica
possono comportare gli effetti di variazione degli strumenti ur-
banistici già previsti dall’art. 27, commi 4 e 5, della legge 8
giugno 1990, n. 142 (31);

d) «Patto territoriale», come tale intendendosi l’accordo,
promosso da enti locali, parti sociali, o da altri soggetti pubbli-
ci o privati con i contenuti di cui alla lettera c), relativo all’at-
tuazione di un programma di interventi caratterizzato da spe-
cifici obiettivi di promozione dello sviluppo locale;

e) «Contratto di programma», come tale intendendosi il

(31) Sta in I 7.1.
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contratto stipulato tra l’amministrazione statale competente,
grandi imprese, consorzi di medie e piccole imprese e rappre-
sentanze di distretti industriali per la realizzazione di interven-
ti oggetto di programmazione negoziata;

f) «Contratto di area», come tale intendendosi lo strumento
operativo, concordato tra amministrazioni, anche locali, rap-
presentanze dei lavoratori e dei datori di lavoro, nonché even-
tuali altri soggetti interessati, per la realizzazione delle azioni
finalizzate ad accelerare lo sviluppo e la creazione di una nuo-
va occupazione in territori circoscritti, nell’ambito delle aree
di crisi indicate dal presidente del consiglio dei ministri, su
proposta del ministro del bilancio e della programmazione e-
conomica e sentito il parere delle competenti commissioni par-
lamentari, che si pronunciano entro quindici giorni dalla ri-
chiesta, e delle aree di sviluppo industriale e dei nuclei di indu-
strializzazione situati nei territori di cui all’obiettivo 1 del rego-
lamento CEE n. 2052/88 (32) nonché delle aree industrializzate
realizzate a norma dell’art. 32 della legge 14 maggio 1981, n.
219, che presentino requisiti di più rapida attivazione di inve-
stimenti di disponibilità di aree attrezzate e di risorse private
o derivanti da interventi normativi. Anche nell’ambito dei con-
tratti d’area dovranno essere garantiti ai lavoratori i trattamen-
ti retributivi previsti dall’art. 6, comma 9, lettera c), del decre-
to-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito, con modificazioni,
dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389.
204. Agli interventi di cui alle lettere d) e f) del comma 203 si
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui alla let-
tera c) del medesimo comma 203.
205. Il comitato interministeriale per la programmazione eco-
nomica, sentita la conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano,
con deliberazione adottata su proposta del ministro del bilan-
cio e della programmazione economica, approva le intese isti-
tuzionali di programma.
206. Il CIPE, con le procedure di cui al comma 205 e sentite
le commissioni parlamentari competenti che si pronunciano
entro quindici giorni dalla richiesta, delibera le modalità di
approvazione dei contratti di programma, dei patti territoriali
e dei contratti di area e gli eventuali finanziamenti limitata-
mente ai territori delle aree depresse; può definire altresı̀ ulte-
riori tipologie della contrattazione programmata disciplinan-
done le modalità di proposta, di approvazione, di attuazione,
di verifica e controllo.
207. In sede di riparto delle risorse finanziarie destinate allo
sviluppo delle aree depresse, il CIPE determina le quote da
riservare per i contratti di area e per i patti territoriali ed inte-
gra la disciplina stabilita dai commi da 203 a 214 del presente
articolo ai fini della relativa attuazione. Le somme da iscrivere
su apposita unità previsionale di base dello stato di previsione
del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione
economica riservate dal CIPE ai contratti d’area e ai patti terri-
toriali sono trasferite, con decreto del Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione economica, che ne dovrà pre-
vedere criteri e modalità di controllo e rendicontazione, sulla
base dello stato di avanzamento delle iniziative previste dal
contratto o dal patto, rispettivamente al responsabile unico del
contratto d’area o al soggetto responsabile del patto territoriale
che provvedono ai relativi pagamenti in favore dei soggetti be-

(32) Sta in E 1.0.
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neficiari delle agevolazioni anche avvalendosi, per la gestione
di dette risorse, di istituti bancari allo scopo convenzionati.
Alle medesime risorse fanno carico anche le somme da corri-
spondere al responsabile unico del contratto d’area o al sogget-
to responsabile del patto territoriale per lo svolgimento dei
compiti di cui al presente comma (32 bis).
208. Il CIPE, nel rispetto degli indirizzi concordati con l’unio-
ne europea, con deliberazione adottata su proposta del mini-
stro del bilancio e della programmazione economica, previo
parere delle competenti commissioni parlamentari reso nel
termine di quindici giorni dall’assegnazione della proposta: a)
individua le aree situate nel territorio di cui all’obiettivo 1 del
regolamento (CEE) n. 2052/88 (32), e successive modificazioni,
interessate da contratti d’area o da patti territoriali, nelle quali
sono concesse agevolazioni fiscali dirette ad attrarre investi-
menti in attività produttive e a favorire lo sviluppo delle stesse
attività. Le aree sono individuate in numero e in modo tale
da perseguire la crescita omogenea dell’intero territorio di cui
all’obiettivo 1, tenendo conto della rispondenza alle finalità del-
la dotazione infrastrutturale; b) definisce le attività ammesse
alla incentivazione fiscale anche sulla base del criterio di evita-
re l’insorgere di nuovi squilibri interregionali e infraregionali;
c) determina le intensità delle agevolazioni nei limiti temporali
e quantitativi concordati con l’unione europea, in misura de-
crescente nel tempo e comunque inizialmente, non superiore
al 50 per cento delle imposte sui redditi e altresı̀ stabilisce,
ove necessario, le compensazioni anche parziali per le minori
entrate regionali; d) stabilisce le condizioni e le modalità per
l’attuazione delle disposizioni di cui al presente comma ed in
particolare per l’approvazione e per la fruizione delle agevola-
zioni, favorendo la massima celerità delle relative procedure in
relazione alle caratteristiche degli investimenti ammissibili; e)
individua le amministrazioni competenti a svolgere l’attività
di istruttoria tecnico-economica dei progetti di investimento e
quella di monitoraggio e verifica dell’attuazione dei progetti e
dell’attività delle imprese per il periodo di fruizione delle age-
volazioni, anche ai fini dell’eventuale revoca delle agevolazioni
stesse.
209. Il comma 1, lettere b), c), d), e), e-bis), e il comma 2
dell’art. 1 del decreto-legge 8 febbraio 1995, n. 32, convertito
dalla legge 7 aprile 1995, n. 104, come modificato dall’art. 8
del decreto-legge 23 giugno 1995, n. 244, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 8 agosto 1995, n. 341, sono abrogati. Re-
stano in vigore le delibere del CIPE di disciplina della program-
mazione negoziata salvo delibere modificative da adottarsi dal
CIPE con le modalità del comma 207.
210. Per le iniziative produttive intraprese a decorrere dal 1º
gennaio 1997, nei territori di cui all’art. 1, comma 1, lettera a)
del decreto-legge 8 febbraio 1995, n. 32, convertito dalla legge
7 aprile 1995, n. 104, e successive modificazioni ed integrazio-
ni, è riconosciuto, per l’anno di inizio di attività, e per i due
successivi, un credito di imposta, pari, per ciascun anno, al
50 per cento dell’imposta sul patrimonio netto delle imprese,
nonché dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e dell’im-
posta locale sui redditi riferibili proporzionalmente al reddito
d’impresa o derivante dall’esercizio di arti o professioni dell’an-
no cui compete; detto credito è utilizzato per il versamento

(32 bis) Il comma è stato modificato dall’art. 43 della legge 17 maggio
1999, n. 144. (Sta in E 2.1).
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delle corrispondenti imposte e non può essere complessiva-
mente superiore, per ciascun anno, a lire 5 milioni. Per le stes-
se iniziative è altresı̀ riconosciuto l’esonero dalla tassa di con-
cessione governativa per la partita IVA. Per le iniziative produt-
tive intraprese nelle aree territoriali di cui all’obiettivo 1 del
Regolamento CEE n. 2052/88 (32), e successive modificazioni,
le predette disposizioni si applicano per l’anno di inizio di atti-
vità e per i cinque successivi.
211. Le agevolazioni previste dal comma 210 si applicano ai
soggetti che: a) avendo età inferiore a 32 anni presentano per
la prima volta la dichiarazione di inizio dell’attività ai fini del-
l’imposta sul valore aggiunto; b) fruiscono di trattamento di
integrazione salariale, se non in possesso dei requisiti per la
pensione di vecchiaia o di anzianità; c) sono disoccupati ai
sensi dell’art. 25, comma 5, lettere a) e b), della legge 23 luglio
1991, n. 223; d) sono portatori di handicap, ai sensi dell’art. 3
della legge 5 febbraio 1992, n. 104; e) iniziano un’attività nel
campo dell’efficienza energetica e della promozione di fonti
rinnovabili di energia o assimilate di cui alla legge 9 gennaio
1991, n. 9 (33), nel campo della raccolta differenziata e del rici-
claggio dei rifiuti, nel campo del risanamento idrogeologico del
territorio o, comunque, per il ripristino ambientale, e nel cam-
po della progettazione e attuazione di interventi per la riquali-
ficazione, la manutenzione o il restauro dei centri storici per
la produzione di beni ai quali è assegnato il marchio di qualità
ecologica di cui al Regolamento CEE n. 880/92 del consiglio,
del 23 marzo 1992.
212. Le disposizioni del comma 210 si applicano anche alle
iniziative produttive intraprese in forma associata ai sensi del-
l’art. 5 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con
decreto del presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.
917, e alle aziende coniugali non gestite in forma societaria, a
condizione che tutti i soggetti appartenenti alle stesse abbiano
i requisiti indicati nel comma 211. Il credito di imposta di cui
al comma 210 è elevato a lire 7 milioni; l’importo non utilizzato
dai soggetti di cui al citato art. 5, è attribuito, in misura non
eccedente lire 5 milioni, ai soci o associati in quote proporzio-
nali alla loro partecipazione agli utili; per le aziende coniugali
non gestite in forma societaria il credito di imposta è attribuito
in quote di uguale importo a ciascuno dei coniugi.
213. Le disposizioni del comma 210 non si applicano ai sog-
getti di cui all’art. 87 del testo unico delle imposte sui redditi
né per i settori esclusi di cui alla comunicazione della commis-
sione delle comunità europee 96/C 68/06 e le agevolazioni ivi
previste non sono cumulabili con altri benefici accordati ai
sensi della predetta comunicazione.
214. Le disposizioni di cui ai commi da 203 a 214 del presente
articolo sono attuate a valere sulle risorse finanziarie destinate
allo sviluppo delle aree depresse.
215. Con decorrenza dal 1º gennaio 1997 cessa di avere effi-
cacia la disciplina prevista dall’art. 49, comma 3, secondo pe-
riodo, della legge 9 marzo 1989, n. 88. A far tempo da tale data
la classificazione dei datori di lavoro deve essere effettuata e-
sclusivamente sulla base dei criteri di inquadramento stabiliti
dal predetto art. 49. Restano comunque validi gli inquadra-
menti derivanti da leggi speciali o conseguenti a decreti di ag-
gregazione emanati ai sensi dell’art. 34 del decreto del presi-
dente della Repubblica 30 maggio 1955, n. 797. Per le aziende

(33) Sta in E 7.0.
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inquadrate nel ramo industria anteriormente alla data di entra-
ta in vigore della legge n. 88 del 1989 è fatta salva la possibilità
di mantenere, per il personale dirigente già iscritto all’INPDAI,
l’iscrizione presso l’ente stesso. Con la medesima decorrenza,
è elevata di 0,3 punti percentuali l’aliquota contributiva di fi-
nanziamento dovuta dagli iscritti alla gestione di cui all’art. 34
della legge n. 88 del 1989.
216. All’art. 14, comma 1, dell’alinea della legge 27 febbraio
1985, n. 49 (34), le parole: «le cooperative appartenenti al set-
tore di produzione e lavoro» sono sostituite dalle seguenti: «le
cooperative, ivi comprese le piccole società cooperative, appar-
tenenti al settore di produzione e lavoro».
217. Le cooperative sociali che associno anche lavoratori do-
tati dei requisiti di cui all’art. 14, comma 1, lettera a) della
legge 27 febbraio 1985, n. 49 (34), possono accedere ai benefici
della legge stessa. La partecipazione prevista dall’art. 17 della
citata legge 27 febbraio 1985 n. 49 (34), sarà commisurata, nei
limiti previsti dai commi 3 e 5, al capitale sottoscritto da tali
soci lavoratori.
218. Le società finanziarie costituite ai sensi dell’art. 16 della
legge 27 febbraio 1985, n. 49 (34), per svolgere attività di pro-
mozione delle finalità della legge medesima e di sensibilizza-
zione alla salvaguardia dell’occupazione attraverso la costitu-
zione di cooperative di produzione e lavoro ai sensi dell’art.
14 della legge 27 febbraio 1985, n. 49 (34), sono autorizzate a
stipulare apposite convenzioni con il ministero dell’industria,
del commercio e dell’artigianato. Alla remunerazione delle atti-
vità svolte sulla base di dette convenzioni sono destinati, a va-
lere sull’attuale consistenza del fondo per gli interventi a salva-
guardia dei livelli di occupazione di cui all’art. 17 della legge
27 febbraio 1985, n. 49 (34), un miliardo per l’anno 1997 e due
miliardi per ciascuno degli anni 1998 e 1999.
219. All’art. 17, comma 1, primo periodo, della legge 27 feb-
braio 1985, n. 49 (34), le parole: «per la durata di quattro anni»
e la parola: «speciale», sono soppresse.
220. Al comma 2 dell’art. 17 della legge 27 febbraio 1985, n.
49 (34), dopo la parola «partecipino» sono inserite le seguenti:
«anche con le modalità previste dagli artt. 4 e 5 della legge 31
gennaio 1992, n. 59».
221. All’art. 18 della legge 27 febbraio 1985, n. 49 (34), è ag-
giunto il seguente comma:

... Omissis ..................................................................................
222. Al fondo previsto dall’art. 17 della legge 27 febbraio 1985,
n. 49 (34), sono conferite le somme di lire 30 miliardi per l’an-
no 1995 e di lire 50 miliardi per ciascuno degli anni 1996 e
1997.
223. Tra i soggetti di cui all’art. 14, comma 1, lettera a), della
legge 27 febbraio 1985, n. 49 (34), sono compresi i lavoratori
dipendenti da enti di diritto pubblico adibiti ad attività che il
rispettivo ente di appartenenza intende affidare a soggetti pri-
vati per il conseguimento dei propri scopi istituzionali, nonché
i lavoratori già impegnati in lavori socialmente utili ai sensi
della normativa vigente.
224. All’onere derivante dai commi da 216 a 223 del presente
articolo e dall’articolo 9-septies del decreto-legge 1º ottobre
1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 no-
vembre 1996, n. 608, pari a lire 60 miliardi per l’anno 1995, a
lire 100 miliardi per l’anno 1996 e a lire 50 miliardi per l’anno

(34) Sta in E 1.4.
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1997, si provvede: quanto a lire 60 miliardi per l’anno 1995,
mediante corrispondente utilizzo delle disponibilità della ge-
stione di cui all’art. 25 della legge 21 dicembre 1978, n.
845 (35), e successive modificazioni. Tali somme sono versate
all’entrata del bilancio dello Stato per essere assegnate ai perti-
nenti capitoli delle amministrazioni interessate; quanto a lire
100 miliardi per l’anno 1996 a carico degli stanziamenti iscritti
sui capitoli 7828 e 7830 dello stato di previsione del ministero
del tesoro per l’anno 1996 ciascuno per lire 50 miliardi; quanto
a lire 50 miliardi per l’anno 1997 a carico dello stanziamento
iscritto al medesimo capitolo 7828.

Art. 3. — Disposizioni in materia di entrata. — 1-63. ... Omissis
64. I comuni possono cedere in proprietà le aree già concesse
in diritto di superficie nell’àmbito dei piani delle aree destinate
a insediamenti produttivi di cui all’articolo 27 della legge 22
ottobre 1971, n. 865. Il corrispettivo delle aree cedute in pro-
prietà è determinato con delibera del consiglio comunale, in
misura non inferiore alla differenza tra il valore delle aree da
cedere direttamente in diritto di proprietà e quello delle aree
da cedere in diritto di superficie valutati al momento della tra-
sformazione di cui al presente comma. La proprietà delle sud-
dette aree non può essere ceduta a terzi nei cinque anni succes-
sivi all’acquisto (35 bis).
65-142. ... Omissis .......................................................................
143. Il governo della Repubblica è delegato ad emanare, entro
undici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge,
al fine di semplificare e razionalizzare gli adempimenti dei
contribuenti, di ridurre il costo del lavoro e il prelievo comples-
sivo che grava sui redditi da lavoro autonomo e di impresa
minore, nel rispetto dei princı̀pi costituzionali del concorso
alle spese pubbliche in ragione della capacità contributiva e
dell’autonomia politica e finanziaria degli enti territoriali, uno
o più decreti legislativi contenenti disposizioni, anche in mate-
ria di accertamento, di riscossione, di sanzioni, di contenzioso
e di ordinamento e funzionamento dell’amministrazione fi-
nanziaria dello Stato, delle regioni, delle province autonome e
degli enti locali, occorrenti per le seguenti riforme del sistema
tributario:

a) istituzione dell’imposta regionale sulle attività produttive
e di una addizionale regionale all’imposta sul reddito delle per-
sone fisiche con una aliquota compresa tra lo 0,5 e l’1 per cento
e contemporanea abolizione:

1) dei contributi per il servizio sanitario nazionale di cui
all’art. 31 della legge 28 febbraio 1986, n. 41 (13), e successive
modificazioni, del contributo dello 0,2 per cento di cui all’art.
1, terzo comma, della legge 31 dicembre 1961, n. 1443, e all’art.
20, ultimo comma, della legge 12 agosto 1962, n. 1338, e della
quota di contributo per l’assicurazione obbligatoria contro la
tubercolosi eccedente quella prevista per il finanziamento delle
prestazioni economiche della predetta assicurazione di cui al-
l’art. 27 della legge 9 marzo 1989, n. 88;

2) dell’imposta locale sui redditi, di cui al titolo III del testo
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;

3) dell’imposta comunale per l’esercizio di imprese e di arti
e professioni, di cui al titolo I del decreto-legge 2 marzo 1989,

(35) Sta in S 3.1.
(35 bis) Il comma è stato cosı̀ sostituito dall’art. 11 della legge 12 dicembre
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n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 1989,
n. 144;

4) della tassa sulla concessione governativa per l’attribuzio-
ne del numero di partita IVA, di cui all’art. 24 della tariffa alle-
gata al decreto del presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 641;

5) dell’imposta sul patrimonio netto delle imprese, istituita
con decreto-legge 30 settembre 1992, n. 394, convertito, con
modificazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 461;

b) revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche;

c) previsione di una disciplina transitoria volta a garantire
la graduale sostituzione del gettito dei tributi soppressi e previ-
sione di meccanismi perequativi fra le regioni tesi al riequili-
brio degli effetti finanziari derivanti dalla istituzione dell’impo-
sta e dell’addizionale di cui alla lettera a);

d) previsione per le regioni della facoltà di non applicare le
tasse sulle concessioni regionali;

e) revisione della disciplina degli altri tributi locali e con-
temporanea abolizione:

1) delle tasse sulla concessione comunale, di cui all’art. 8 del
decreto-legge 10 novembre 1978, n. 702 (13), convertito, con
modificazioni, dalla legge 8 gennaio 1979, n. 3;

2) delle tasse per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche,
di cui al capo II del decreto legislativo 15 novembre 1993, n.
507, e all’art. 5 della legge 16 maggio 1970, n. 281;

3) della addizionale comunale e provinciale sul consumo
dell’energia elettrica, di cui all’art. 24 del decreto-legge 28 feb-
braio 1983, n. 55, convertito, con modificazioni, dalla legge 26
aprile 1983, n. 131;

4) dell’imposta erariale di trascrizione, iscrizione e annota-
zione dei veicoli al pubblico registro automobilistico di cui alla
legge 23 dicembre 1977, n. 952;

5) dell’addizionale provinciale all’imposta erariale di trascri-
zione di cui all’art. 3, comma 48, della legge 28 dicembre 1995,
n. 549 (1);

f) revisione della disciplina relativa all’imposta di registro
per gli atti di natura traslativa o dichiarativa aventi per oggetto
veicoli a motore da sottoporre alle formalità di trascrizione,
iscrizione e annotazione al pubblico registro automobilistico;
attribuzione ai comuni delle somme riscosse per le imposte di
registro, ipotecaria e catastale in relazione agli atti di trasferi-
mento a titolo oneroso, compresi quelli giudiziari, della pro-
prietà di immobili nonché quelli traslativi o costitutivi di diritti
reali sugli stessi;

g) previsione di adeguate forme di finanziamento delle città
metropolitane di cui all’art. 18 della legge 8 giugno 1990, n.
142 (31), attraverso l’attribuzione di gettito di tributi regionali
e locali in rapporto alle funzioni assorbite.
144. Le disposizioni del decreto legislativo da emanare per l’i-
stituzione dell’imposta regionale sulle attività produttive, di cui
al comma 143, lettera a), sono informate ai seguenti princı̀pi e
criteri direttivi:

a) previsione del carattere reale dell’imposta;
b) applicazione dell’imposta in relazione all’esercizio di una

attività organizzata per la produzione di beni o servizi, nei con-
fronti degli imprenditori individuali, delle società, degli enti
commerciali e non commerciali, degli esercenti arti e profes-
sioni, dello Stato e delle altre amministrazioni pubbliche;

c) determinazione della base imponibile in base al valore
aggiunto prodotto nel territorio regionale e risultante dal bi-
lancio, con le eventuali variazioni previste per le imposte era-
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riali sui redditi e, per le imprese non obbligate alla redazione
del bilancio, dalle dichiarazioni dei redditi; in particolare de-
terminazione della base imponibile:

1) per le imprese diverse da quelle creditizie, finanziarie ed
assicurative, sottraendo dal valore della produzione di cui alla
lettera A) del primo comma dell’art. 2425 del codice civile, ri-
guardante i criteri di redazione del conto economico del bilan-
cio di esercizio delle società di capitali, i costi della produzione
di cui al primo comma, lettera B), numeri 6), 7), 8), 10), lettere
a) e b), 11) e 14) dello stesso art. 2425, esclusi i compensi ero-
gati per collaborazioni coordinate e continuative;

2) per le imprese di cui al numero 1) a contabilità semplifi-
cata, sottraendo dall’ammontare dei corrispettivi per la cessio-
ne di beni e per la prestazione di servizi e dall’ammontare delle
rimanenze finali di cui agli artt. 59 e 60 del testo unico delle
imposte sui redditi, approvato con decreto del presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, l’ammontare dei costi
per materie prime, sussidiarie, di consumo e per merci e servi-
zi, con esclusione dei compensi erogati per collaborazioni
coordinate e continuative, le esistenze iniziali di cui agli artt.
59 e 60 del citato testo unico delle imposte sui redditi, le spese
per l’acquisto di beni strumentali fino a un milione di lire e le
quote di ammortamento;

3) per i produttori agricoli titolari di reddito agrario di cui
all’art. 29 del predetto testo unico delle imposte sui redditi,
sottraendo dall’ammontare dei corrispettivi delle operazioni
effettuate, risultanti dalla dichiarazione ai fini dell’imposta sul
valore aggiunto, l’ammontare degli acquisti destinati alla pro-
duzione;

4) per i produttori agricoli, titolari di reddito di impresa di
cui all’art. 51 del citato testo unico delle imposte sui redditi,
ai quali non si applica l’art. 2425 del codice civile, sottraendo
dall’ammontare dei ricavi l’ammontare delle quote di ammor-
tamento e dei costi di produzione, esclusi quelli per il persona-
le e per accantonamenti;

5) per le banche e per le società finanziarie, sottraendo dal-
l’ammontare degli interessi attivi e altri proventi inerenti la
produzione l’ammontare degli interessi passivi, degli oneri ine-
renti la produzione e degli ammortamenti risultanti dal bilan-
cio;

6) per le imprese di assicurazione, sottraendo dall’ammon-
tare dei premi incassati, al netto delle provvigioni, l’ammonta-
re degli indennizzi liquidati e degli accantonamenti per le ri-
serve tecniche obbligatorie;

7) per gli enti non commerciali, per lo Stato e le altre ammi-
nistrazioni pubbliche, relativamente all’attività non commer-
ciale, in un importo corrispondente all’ammontare delle retri-
buzioni e dei compensi erogati per collaborazioni coordinate
e continuative;

8) per gli esercenti arti e professioni, sottraendo dall’am-
montare dei compensi ricevuti l’ammontare dei costi di produ-
zione, diversi da quelli per il personale, degli ammortamenti e
dei compensi erogati a terzi, esclusi quelli per collaborazioni
coordinate e continuative;

d) in caso di soggetti passivi che svolgono attività produttiva
presso stabilimenti ed uffici ubicati nel territorio di più regioni,
ripartizione della base imponibile tra queste ultime in propor-
zione al costo del personale dipendente operante presso i diver-
si stabilimenti ed uffici con possibilità di correzione e sostitu-
zione di tale criterio, per taluni settori, con riferimento al valo-
re delle immobilizzazioni tecniche esistenti nel territorio e, in
particolare, per le aziende creditizie e le società finanziarie, in
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relazione all’ammontare dei depositi raccolti presso le diverse
sedi, per le imprese di assicurazione, in relazione ai premi rac-
colti nel territorio regionale e, per le imprese agricole, in rela-
zione all’ubicazione ed estensione dei terreni;

e) fissazione dell’aliquota base dell’imposta in misura tale
da rendere il gettito equivalente complessivamente alla sop-
pressione dei tributi e dei contributi di cui al comma 143, lette-
ra a), gravanti sulle imprese e sul lavoro autonomo e, comun-
que, inizialmente in una misura compresa fra il 3,5 ed il 4,5 per
cento e con attribuzione alle regioni del potere di maggiorare
l’aliquota fino a un massimo di un punto percentuale; fissa-
zione per le amministrazioni pubbliche dell’aliquota nella mi-
sura vigente per i contributi dovuti per il servizio sanitario na-
zionale con preclusione per le regioni della facoltà di maggio-
rarla;

f) possibilità di prevedere, anche in via transitoria per ragio-
ni di politica economica e redistributiva, tenuto anche conto
del carico dei tributi e dei contributi soppressi, differenziazioni
dell’aliquota rispetto a quella di cui alla lettera e) e di basi
imponibili di cui alla lettera c) per settori di attività o per cate-
gorie di soggetti passivi, o anche, su base territoriale, in rela-
zione agli sgravi contributivi ed alle esenzioni dall’imposta lo-
cale sui redditi ancora vigenti per le attività svolte nelle aree
depresse;

g) possibilità di prevedere agevolazioni a soggetti che intra-
prendono nuove attività produttive;

h) previsione della indeducibilità dell’imposta dalla base im-
ponibile dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e dell’im-
posta sul reddito delle persone giuridiche;

i) attribuzione alla regione del potere di regolamentare, con
legge, le procedure applicative dell’imposta, ferma restando la
presentazione di una dichiarazione unica, congiuntamente a
quella per l’imposta sul reddito delle persone fisiche e giuridi-
che, opportunamente integrata;

l) previsione di una disciplina transitoria da applicare sino
alla emanazione della legge regionale di cui alla lettera i) infor-
mata ai seguenti princı̀pi:

1) presentazione della dichiarazione all’amministrazione
finanziaria, con l’onere per quest’ultima di trasmettere alle re-
gioni le informazioni relative e di provvedere alla gestione, ai
controlli e agli accertamenti dell’imposta;

2) previsione della partecipazione all’attività di controllo e
accertamento da parte delle regioni, delle province e dei comu-
ni, collaborando, anche tramite apposite commissioni pariteti-
che, alla stesura dei programmi di accertamento, segnalando
elementi e notizie utili e formulando osservazioni in ordine
alle proposte di accertamento ad essi comunicate;

3) effettuazione del versamento dell’imposta direttamente
alle singole regioni secondo le disposizioni vigenti per i tributi
diretti erariali;

m) attribuzione del contenzioso alla giurisdizione delle
commissioni tributarie;

n) coordinamento delle disposizioni da emanare in materia
di sanzioni con quelle previste per le imposte erariali sui red-
diti;

o) attribuzione allo Stato, per la fase transitoria di applica-
zione dell’imposta da parte dell’amministrazione finanziaria,
di una quota compensativa dei costi di gestione dell’imposta e
della soppressione dell’imposta sul patrimonio netto delle im-
prese;

p) attribuzione alle regioni del potere di stabilire una percen-
tuale di compartecipazione al gettito dell’imposta regionale
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sulle attività produttive a favore degli enti locali al fine di fi-
nanziare le funzioni delegate dalle regioni agli enti locali me-
desimi (36);

q) previsione di una compartecipazione delle province e dei
comuni al gettito dell’imposta regionale sulle attività produtti-
ve tale da compensare per ciascun comune e per ciascuna pro-
vincia gli effetti dell’abolizione dell’imposta comunale per l’e-
sercizio di imprese e di arti e professioni e delle tasse sulle
concessioni comunali (36);

r) possibilità, con i decreti di cui al comma 152, di adeguare
la misura dell’aliquota di base dell’imposta regionale sulle atti-
vità produttive in funzione dell’andamento del gettito, e della
facoltà di maggiorare l’aliquota di cui alla lettera e) (36);

s) equiparazione, ai fini dei trattati internazionali contro le
doppie imposizioni, dell’imposta regionale sulle attività pro-
duttive ai tributi erariali aboliti.
145. In attuazione della semplificazione di cui al comma 143
la revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni del-
l’imposta sul reddito delle persone fisiche di cui al comma 143,
lettera b), è finalizzata a controbilanciare gli effetti redistribu-
tivi e sul gettito derivanti dalla soppressione delle entrate di
cui al comma 143, lettera a), e dall’istituzione dell’addizionale
di cui al comma 146 ed è informata ai seguenti princı̀pi e crite-
ri direttivi:

a) revisione e riduzione a cinque del numero delle aliquote
e degli scaglioni di reddito;

b) revisione delle aliquote e degli importi delle detrazioni
per lavoro dipendente, per prestazioni previdenziali obbligato-
rie e per lavoro autonomo e di impresa minore, finalizzata ad
evitare che si determinino aumenti del prelievo fiscale per i
diversi livelli di reddito, in particolare per quelli più bassi e per
i redditi da lavoro; in particolare, l’aliquota minima sui primi
15 milioni di lire sarà compresa tra il 18 e il 20 per cento;
l’aliquota massima non potrà superare il 46 per cento; le ali-
quote intermedie non potranno essere maggiorate; le detrazio-
ni per i redditi di lavoro dipendente, per i redditi di lavoro
autonomo e di impresa saranno maggiorate, con opportune
graduazioni in funzione del livello di reddito in modo che non
si determini aumento della pressione fiscale su tutti i redditi di
lavoro dipendente e per mantenere sostanzialmente invariato
il reddito netto disponibile per le diverse categorie di contri-
buenti e le diverse fasce di reddito, in particolare per i redditi
di lavoro autonomo e di impresa. I livelli di esenzione attual-
mente vigenti per le diverse categorie di contribuenti dovranno
essere garantiti;

c) revisione della disciplina concernente le detrazioni per
carichi familiari, finalizzata soprattutto a favorire le famiglie
con figli, rimodulando i criteri di attribuzione e gli importi,
tenendo conto delle fasce di reddito e di talune categorie di
soggetti, oltre che del numero delle persone a carico e di quelle
componenti la famiglia che producono reddito.
146. La disciplina dell’addizionale regionale all’imposta sul
reddito delle persone fisiche di cui al comma 143, lettera a), è
informata ai seguenti princı̀pi e criteri direttivi:

a) applicazione dell’addizionale alla base imponibile deter-
minata ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche,

(36) La lettera è stata cosı̀ modificata dall’art. 48 della legge 27 dicembre
1997, n. 449.
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prevedendo abbattimenti in funzione di detrazioni e riduzioni
riconosciute per l’imposta principale;

b) fissazione dell’aliquota da parte delle regioni entro un mi-
nimo dello 0,5 per cento ed un massimo dell’1 per cento;

c) attribuzione del gettito dell’addizionale alla regione con
riferimento alla residenza del contribuente desunta dalla di-
chiarazione dei redditi e, in mancanza, dalla dichiarazione dei
sostituti di imposta;

d) applicazione, per la riscossione, della disciplina in mate-
ria di imposta sul reddito delle persone fisiche, garantendo
l’immediato introito dell’addizione alla regione;

e) attribuzione all’amministrazione finanziaria della compe-
tenza in ordine all’accertamento con la collaborazione della
regione.
147. La disciplina transitoria di cui al comma 143, lettera c),
è informata ai seguenti princı̀pi e criteri direttivi:

a) previsione di una graduale sostituzione del gettito di tri-
buti da sopprimere, al fine di evitare carenze e sovrapposizioni
nei flussi finanziari dello Stato, delle regioni e degli altri enti
locali;

b) esclusione dell’esercizio della facoltà concessa alle regio-
ni di maggiorare l’aliquota base dell’imposta regionale sulle at-
tività produttive e riserva allo Stato del potere di fissare l’ali-
quota dell’addizionale all’imposta sul reddito delle persone fi-
siche, nei limiti indicati nel comma 146, lettera b), al massimo
per i primi due periodi di imposta;

c) previsione dell’incremento di un punto percentuale del li-
vello di fiscalizzazione dei contributi sanitari a carico dei dato-
ri di lavoro, di cui all’art. 31 della legge 28 febbraio 1986, n.
41 (2), e successive modificazioni, a decorrere dal periodo di
paga in corso alla data del 1º gennaio 1997;

d) previsione del mantenimento dell’attuale assetto di fi-
nanziamento della sanità, anche in presenza dei nuovi tributi
regionali, considerando, per quanto riguarda il fondo sanita-
rio, come dotazione propria della regione il gettito dell’addizio-
nale all’imposta sul reddito delle persone fisiche e una percen-
tuale compresa tra il 65 e il 90 per cento del gettito dell’imposta
regionale sulle attività produttive, al netto della quota, attribui-
ta allo Stato, di cui alla lettera o) del comma 144;

e) per quanto riguarda i trasferimenti ad altro titolo, decur-
tazione degli stessi di un importo pari al residuo gettito del-
l’imposta regionale sulle attività produttive al netto delle devo-
luzioni a province e comuni di cui alla lettera q) del comma
144 con la previsione, qualora il residuo gettito sia superiore
all’ammontare di detti trasferimenti, del riversamento allo Sta-
to dell’eccedenza.
148. La disciplina riguardante i meccanismi perequativi di cui
al comma 143, lettera c), è informata al criterio del riequilibrio
tra le regioni degli effetti finanziari derivanti dalla maggiore
autonomia tributaria secondo modalità e tempi, determinati di
intesa con le regioni, che tengano conto della capacità fiscale di
ciascuna di esse e dell’esigenza di incentivare lo sforzo fiscale.
149. La revisione della disciplina dei tributi locali di cui al
comma 143, lettera e), è informata ai seguenti princı̀pi e criteri
direttivi:

a) attribuzione ai comuni e alle province del potere di disci-
plinare con regolamenti tutte le fonti delle entrate locali, com-
presi i procedimenti di accertamento e di riscossione, nel ri-
spetto dell’art. 23 della Costituzione, per quanto attiene alle
fattispecie imponibili, ai soggetti passivi e all’aliquota massi-
ma, nonché alle esigenze di semplificazione degli adempimenti
dei contribuenti;
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b) attribuzione al ministero delle finanze del potere di impu-
gnare avanti agli organi di giustizia amministrativa per vizi di
legittimità i regolamenti di cui alla lettera a) entro sessanta
giorni dalla loro comunicazione allo stesso ministero;

c) previsione dell’approvazione, da parte delle province e dei
comuni, delle tariffe e dei prezzi pubblici contestualmente al-
l’approvazione del bilancio di previsione;

d) attribuzione alle province della facoltà di istituire un’im-
posta provinciale di trascrizione, iscrizione e annotazione dei
veicoli al pubblico registro automobilistico secondo i seguenti
princı̀pi e criteri direttivi:

1) determinazione di una tariffa base nazionale per tipo e
potenza dei veicoli in misura tale da garantire il complessivo
gettito dell’imposta erariale di trascrizione, iscrizione e anno-
tazione dei veicoli al pubblico registro automobilistico e della
relativa addizionale provinciale;

2) attribuzione alle province del potere di deliberare aumen-
ti della tariffa base fino a un massimo del 20 per cento;

3) ...................................................................................... (37);
e) attribuzione alle province del gettito dell’imposta sulle

assicurazioni per la responsabilità civile riguardante i veicoli
immatricolati nelle province medesime;

f) integrazione della disciplina legislativa riguardante l’im-
posta comunale sugli immobili, istituita con decreto legislativo
30 dicembre 1992, n. 504 (1):

1) stabilendo, ai fini degli artt. 1 e 3 del predetto decreto
legislativo n. 504 del 1992 (1), che presupposto dell’imposta è
la proprietà o la titolarità di diritti reali di godimento nonché
del diritto di utilizzazione del bene nei rapporti di locazione
finanziaria;

2) disciplinando, ai fini dell’art. 9 del citato decreto legislati-
vo n. 504 del 1992 (1), i soggetti passivi ivi contemplati;

3) individuando le materie suscettibili di disciplina regola-
mentare ai sensi della lettera a);

4) attribuendo il potere di stabilire una detrazione per l’uni-
tà immobiliare adibita ad abitazione principale fino alla misu-
ra massima dell’imposta stessa, prevedendo, altresı̀, l’esclusio-
ne del potere di maggiorazione dell’aliquota per le altre unità
immobiliari a disposizione del contribuente nell’ipotesi che la
detrazione suddetta sia superiore ad una misura prestabilita;

g) attribuzione ai comuni della facoltà, con regolamento, di
escludere l’applicazione dell’imposta sulla pubblicità e di indi-
viduare le iniziative pubblicitarie che incidono sull’arredo ur-
bano o sull’ambiente, prevedendo per le stesse un regime auto-
rizzatorio e l’assoggettamento al pagamento di una tariffa; pos-
sibilità di prevedere, con lo stesso regolamento, divieti, limita-
zioni ed agevolazioni e di determinare la tariffa secondo criteri
di ragionevolezza e di gradualità, tenendo conto della popola-
zione residente, della rilevanza dei flussi turistici presenti nel
comune e delle caratteristiche urbanistiche delle diverse zone
del territorio comunale;

h) attribuzione alle province e ai comuni della facoltà di
prevedere, per l’occupazione di aree appartenenti al demanio
e al patrimonio indisponibile dei predetti enti, il pagamento di
un canone determinato nell’atto di concessione secondo una
tariffa che tenga conto, oltre che delle esigenze del bilancio,
del valore economico della disponibilità dell’area in relazione

(37) Il numero è stato abrogato dall’art. 10, comma 14 della L. 13 maggio
1999, n. 133. (Sta in questa stessa voce).
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al tipo di attività per il cui esercizio l’occupazione è concessa,
del sacrificio imposto alla collettività con la rinuncia all’uso
pubblico dell’area stessa, e dell’aggravamento degli oneri di
manutenzione derivante dall’occupazione del suolo e del sotto-
suolo; attribuzione del potere di equiparare alle concessioni, al
solo fine della determinazione dell’indennità da corrispondere,
le occupazioni abusive;

i) facoltà di applicazione, per la riscossione coattiva dei ca-
noni di autorizzazione e di concessione e delle relative sanzio-
ni, delle disposizioni recate dagli artt. 67, 68 e 69 del decreto
del presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43, riguar-
danti la riscossione coattiva delle tasse, delle imposte indirette,
dei tributi locali e di altre entrate;

l) attribuzione alle province e ai comuni della facoltà di deli-
berare una addizionale all’impresa erariale sul consumo dell’e-
nergia elettrica impiegata per qualsiasi uso nelle abitazioni en-
tro l’aliquota massima stabilita dalla legge statale.
150. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 143
sono adottati sentita, per quelli riguardanti le regioni, la confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano.
151. L’attuazione della deroga di cui al comma 143 dovrà assi-
curare l’assenza di oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato,
anche prevedendo misure compensative delle minori entrate
attraverso la riduzione dei trasferimenti erariali comunque at-
tribuiti agli enti territoriali in relazione alla previsione di mag-
giori risorse proprie e dovrà, altresı̀, assicurare l’assenza di ef-
fetti finanziari netti negativi per le regioni e gli enti locali.
152. Per l’adozione di disposizioni integrative e correttive dei
decreti legislativi si osserva la procedura prevista dal comma
17 del presente articolo, tenuto conto di quanto stabilito al
comma 150.
153. Ai fini di consentire alle regioni e agli enti locali di di-
sporre delle informazioni e dei dati per pianificare e gestire la
propria autonomia tributaria, è istituito un sistema di comuni-
cazione tra amministrazioni centrali, regioni ed enti locali, se-
condo i seguenti princı̀pi:

a) assicurazione alle regioni, province e comuni del flusso
delle informazioni contenute nelle banche dati utili al raggiun-
gimento dei fini sopra citati;

b) definizione delle caratteristiche delle banche dati di cui
alla lettera a), delle modalità di comunicazione e delle linee
guida per l’operatività del sistema.
154. Con uno o più regolamenti, da emanare ai sensi dell’art.
17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (9), al fine
dell’aggiornamento del catasto e della sua gestione unitaria
con province e comuni, anche per favorire il recupero dell’eva-
sione, è disposta la revisione generale delle zone censuarie, del-
le tariffe d’estimo, della qualificazione, classificazione e classa-
mento delle unità immobiliari e dei relativi criteri nonché delle
commissioni censuarie, secondo i seguenti princı̀pi:

a) attribuzione ai comuni di competenze in ordine alla arti-
colazione del territorio comunale in microzone omogenee, se-
condo criteri generali uniformi. L’articolazione suddetta, in
sede di prima applicazione, è deliberata entro il 31 dicembre
1997 e può essere periodicamente modificata;

b) individuazione delle tariffe d’estimo di reddito facendo
riferimento, al fine di determinare la redditività media ordina-
riamente ritraibile dalla unità immobiliare, ai valori e ai redditi
medi espressi dal mercato immobiliare con esclusione di regi-
mi legali di determinazione dei canoni;

c) intervento dei comuni nel procedimento di determinazio-
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ne delle tariffe d’estimo. A tal fine sono indette conferenze di
servizi in applicazione dell’art. 14 della legge 7 agosto 1990, n.
241 (24). Nel caso di dissenso, la determinazione delle stesse è
devoluta agli organi di cui alla lettera d);

d) revisione della disciplina in materia di commissioni cen-
suarie. La composizione delle commissioni e i procedimenti di
nomina dei componenti sono ispirati a criteri di semplifica-
zione e di rappresentatività tecnica anche delle regioni, delle
province e dei comuni;

e) attribuzione della rendita catastale alle unità appartenen-
ti alle varie categorie ordinarie con criteri che tengono conto
dei caratteri specifici dell’unità immobiliare, del fabbricato e
della microzona ove l’unità è sita.
155. Nei regolamenti di cui al comma 154 è stabilita la data di
decorrenza dell’applicazione dei nuovi estimi catastali. Tale
data non può essere in ogni caso anteriore al 1º gennaio dell’an-
no successivo a quello dell’adozione dei regolamenti medesimi.
156. Con uno o più regolamenti da emanare ai sensi dell’art.
17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (9), è disposta
la revisione dei criteri di accatastamento dei fabbricati rurali
previsti dall’art. 9 del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557,
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n.
133, tenendo conto del fatto che la normativa deve essere ap-
plicata soltanto all’edilizia rurale abitativa con particolare ri-
guardo ai fabbricati siti in zone montane e che si deve provve-
dere all’istituzione di una categoria di immobili a destinazione
speciale per il classamento dei fabbricati strumentali, ivi com-
presi quelli destinati all’attività agrituristica, considerando i-
noltre per le aree montane l’elevato frazionamento fondiario e
l’elevata frammentazione delle superfici agrarie e il ruolo fon-
damentale in esse dell’agricoltura a tempo parziale e dell’inte-
grazione tra più attività economiche per la cura dell’ambiente.
Il termine del 31 dicembre 1995, previsto dai commi 8, pri-

mo periodo, e 9 dell’articolo 9 del decreto-legge 30 dicembre
1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 feb-
braio 1994, n. 133, e successive modificazioni, è ulteriormente
differito al 31 dicembre 1997 (38).
157. Al fine di consentire il riordino fondiario nelle zone del
Friuli-Venezia Giulia colpite dal terremoto del 1976, le disposi-
zioni di cui all’art. 4 della legge 8 agosto 1977, n. 546, come sosti-
tuito dall’art. 15 della legge 11 novembre 1982, n. 828, ulterior-
mente modificato ed integrato dagli artt. 15 e 19 della legge 1º
dicembre 1986, n. 879, e prorogato dall’art. 1 della legge 23 gen-
naio 1992, n. 34, sono ulteriormente prorogate al 31 dicembre
1999. I termini stabiliti per il compimento delle procedure sono
prorogati al 31 dicembre 1999 per le amministrazioni comunali
che abbiano avviato le procedure previste per i piani di ricompo-
sizione parcellare, ai sensi delle citate disposizioni.
158. La regione siciliana provvede con propria legge alla at-
tuazione dei decreti di cui ai commi da 143 a 149, con le limita-
zioni richieste dalla speciale autonomia finanziaria preordina-
ta dall’art. 36 dello statuto regionale e dalle relative norme di
attuazione.
159. Le disposizioni del comma 158 si applicano anche alle
regioni ad autonomia speciale nei limiti richiesti dai rispettivi
statuti.
160-217. ... Omissis .....................................................................

(38) Il termine è stato prorogato al 31 dicembre 1998 dall’art. 14 della
legge 27 dicembre 1997, n. 449.
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Tabella 1
(articolo 1, comma 119)

TABELLA DI DETERMINAZIONE DELLA MISURA
DELL’EQUO INDENNIZZO PER I DIPENDENTI DELLE
AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE DI CUI ALL’ART. 1,
COMMA 2, DEL DECRETO LEGISLATIVO 3 FEBBRAIO

1993, N. 29

Categoria di menoma-
zione di cui alla tabella
A allegata al decreto Misuradel presidente della Re-
pubblica 30 dicembre
1981, n. 834

Prima categoria due volte l’importo dello stipendio tabella-
re iniziale alla data di presentazione della
domanda

Seconda categoria 92 per cento dell’importo stabilito per la
prima categoria

Terza categoria 75 per cento dell’importo stabilito per la
prima categoria

Quarta categoria 61 per cento dell’importo stabilito per la
prima categoria

Tabella 2
(articolo 1, comma 227)

Piano di ammortamento a rata costante anticipata bimestralmente al tasso annuo
semplice dell’8 per cento relativo ad un capitale unitario

N. rate Quota capitale Quota interesse Rata anticipata Debito residuo
Colonna 1 Colonna 2 Colonna 3 Colonna 4 Colonna 5

1 0,040127 — 0,040127 0,959873
2 0,027329 0,012798 0,040127 0,932544
3 0,027693 0,012434 0,040127 0,904851
4 0,028062 0,012065 0,040127 0,876789
5 0,028436 0,011691 0,040127 0,848353
6 0,028816 0,011311 0,040127 0,819537
7 0,029200 0,010927 0,040127 0,790337
8 0,029589 0,010538 0,040127 0,760748
9 0,029984 0,010143 0,040127 0,730764

10 0,030383 0,009744 0,040127 0,700381
11 0,030789 0,009338 0,040127 0,669592
12 0,031199 0,008928 0,040127 0,638393
13 0,031615 0,008512 0,040127 0,606778
14 0,032037 0,008090 0,040127 0,574741
15 0,032464 0,007663 0,040127 0,542277
16 0,032897 0,007230 0,040127 0,509380
17 0,033335 0,006792 0,040127 0,476045
18 0,033780 0,006347 0,040127 0,442265
19 0,034230 0,005897 0,040127 0,408035
20 0,034687 0,005440 0,040127 0,373348
21 0,035149 0,004978 0,040127 0,338199
22 0,035618 0,004509 0,040127 0,302581
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Categoria di menoma-
zione di cui alla tabella
A allegata al decreto Misuradel presidente della Re-
pubblica 30 dicembre
1981, n. 834

Quinta categoria 44 per cento dell’importo stabilito per la
prima categoria

Sesta categoria 27 per cento dell’importo stabilito per la
prima categoria

Settima categoria 12 per cento dell’importo stabilito per la
prima categoria

Ottava categoria 6 per cento dell’importo stabilito per la
prima categoria

Menomazioni della in-
tegrità fisica di cui alla
tabella B allegata al de- Misuracreto del presidente
della Repubblica 30 di-
cembre 1981, n. 834

Per tutte le menoma- 3 per cento dell’importo stabilito per la
zioni ivi previste prima categoria.
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N. rate Quota capitale Quota interesse Rata anticipata Debito residuo
Colonna 1 Colonna 2 Colonna 3 Colonna 4 Colonna 5

23 0,036093 0,004034 0,040127 0,266488
24 0,036574 0,003553 0,040127 0,229914
25 0,037061 0,003066 0,040127 0,192853
26 0,037556 0,002571 0,040127 0,155297
27 0,038056 0,002071 0,040127 0,117241
28 0,038564 0,001563 0,040127 0,078677
29 0,039078 0,001049 0,040127 0,039599
30 0,039599 0,000528 0,040127 0,000000

1,000000 0,203810 1,203810

Tabella 3
(articolo 3, comma 164)

PROSPETTO DEI COEFFICIENTI

Coefficienti per la determinazione dei diritti di usufrutto a vita
e delle rendite o pensioni vitalizie calcolati al saggio di interes-
se del cinque cento cento.

Età del beneficiario Coefficiente
(anni compiuti)

da 0 a 20 19
da 21 a 30 18
da 31 a 40 17
da 41 a 45 16
da 46 a 50 15
da 51 a 53 14
da 54 a 56 13
da 57 a 60 12
da 61 a 63 11
da 64 a 66 10
da 67 a 69 9
da 70 a 72 8
da 73 a 75 7
da 76 a 78 6
da 79 a 82 5
da 83 a 86 4
da 87 a 92 3
da 93 a 99 2
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